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BRUTO FABRICATORE 


BUCHELE MELGA 



Se Basilio Paoti rallegrasse ancora del 
*suo spirito questa terra cui tanto ebbe ca- 
ra^ ed alla quale fu sino all' ultimo largo 
dell'opera sua, questi miei sciitterelli, che 
io venni in diverse occasioni dettando, sa- 
rebbei'o ' intitolati del nome di lui. Ma , 
poiché questo e per mia e per comune scia’ 
gura non mi è dato di fare , io li dedico e 
raccomando a voi , carissimo maestro ed 
amico mio , come a colui che seguitaste 
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meco V opera da quello incominciata^ di 
ducarmi alle lettere italiane. Voi, prima 
discepolo, poscia compagno per sette anni 
alle fatiche del Paoti, da quello ereditaste, 
oltre a molte altre virtù, la costanza e la 
pazienza a promuovere i buoni studii fra 
noi; e, lo dirò pur con franchezza, la man 
canza del Paoli forse non è tanto sentita, 
(fruzie alt opera vostra mde fessa , conti- 
nudtrice dell opera di lui. Cosi facendo , 
io spero sdebitarmi in quel' modo che so e 
posso migliare, alla memoria di lui ed a* 
vai ; e a lui e a voi mi sento e confesso at 
lamenta tenuto di qualsiasi piccolissimo 
p'egio, la diligenza, se non altro, e V amo- 
re^ onde mi sono studiato di dettarle , che 
potesse per avventura, tra molti e grandi 
difetti, scorgersi qua e lù m queste prose. 
Le quali, parte pubblicate , parte del tutto 
inedite ancora, escono dinuovo., carezza^ 
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te alquanto e riunite in questo t9mettino\ 
alla lucere si presentano con fidanxa a wi 
e a chi, come voi, mi vuol bene, ma perito- 
se e tremanti a quelli che per esse venisse- 
ro a sentire la prima volta il mio nome. 
Non accade perciò cK io spenda parole a 
pregar voi e i pochi amici di fave buon vi- 
so a queste dance: gli altri, se pure ad al- 
tri, oltre gli amici, venissero alle mani que- 
sti miei scritti , almeno chi di essi è dis- 
creto ^ sapendo che non a pompa di scri- 
vere, ma solo a farne un dono a qualche 
amico, li pubblico, mi sarà forse nel leg- 
gerli benevolo. Io non dico altro per non 
offendere la vostra modestia; sappiate solo 
che pochi sconoscono ancora quanto il pae- 
se deve al Paoti ed agli altri magnanimi, 
capitanati da voi, che si sforzano di mante- 
nere in amore ai giovani le lettere. E pel 
vantaggio de" primi e pei' /' avanzamento 
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lettera dedicatoria 


delle seconde io vi desidero con tutti i 
buoni lunghi anni e felici, e vi prego che 
negli studii , ai quali mi avviaste, segui- 
tiate ad. essermi guida , e mi confortiate 
sempre de' vostri copsiglU 
State sano- 

Di Napoli, addi 20 luglio, 1855. 


i 

I 
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LETTE Ri 


all’egregio 

AB. RAFFAELE DE SANTO 

PRBMB>SA 

ALLE ISCRIZIONI PE’ FUNERALI 

DI GIUSEPPE suo PADRE 


( Mano, i85i ) 


ONORANDISSIMO ABATE, 

Nel sentire eh’ avevate in animo voi ed i vostri 
fratelli d'onorare la memoria del padre vostro con 
pompa di funerali , io feci alquante iscrizioni che 
pensai potervi a ciò bisognare. E già preparavami 
a recarvele io stesso, quando seppi così per caso 
eh’ altri ebbe da voi il carico di fame alcune, e che 
ve le avea pure presentate bellissime. Perchè , prese 
e gittate le mie nel povero scrigno, ve le ho fino ad 
oggi lasciate a giacere , nè quinci le avrei cava- 
te , se , frugando a questi giorni tra le mie carte , 
non mi si fossero esse medesime parate davanti. Vi 
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darà forse maraviglia il vedere che , senza esserne 
nà da voi nè da ninno de’ vostri ricerco, m’era mes- 
so a ciò fare ; io credetti almeno a questo modo 
mostrarmi grato ad un uomo che, vivo, mi fu sem- 
pre largo di consigli , e che alcune volte mi facea 
dimenticare di non avere più padre. Un bisogno 
ch’io sentii potentissimo , ed al quale se non avessi 
soddisfatto , una voce dentro m’avrebbe chiamato 
ingrato, mi spinse a dettarle : questo medesimo biso- 
gno mi fa ora deliberare a pubblicarle , e del vo- 
stro riverito nome non vi spiaccia eh’ io le intitoli. 
So pure quanto esse sono poca cosa a petto a quelle 
che vidi poste ne’ funerali ; ma ciò non mi spaven- 
ta : esse non si presentano a voi per essere a quelle 
paragonate, ma solo per essere da voi benignamente 
accolte. E questo voi farete, se , prima di legger- 
le, vi piacerà di por mente che non per procacciarmi 
gloria le ho poste ora a stampa , ma per mostrare 
a voi ed al mondo in quanto pregio ed amore io tenr 
ni il padre vostro , e quanto dolore ho preso della 
sua morte. 

State sano, e seguitate ad amarmi. 
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INTORNO ALLA VITA ED ALLE OPERE 

DI 


GIUSEPPE BONOLIS 

i Maggio j i85i ) 


’ "Giuseppe BonoHs,desidetato e rilhpfanto da quan- 
ti sono ammiratori della "virtù e del bello, nacque in 
Teramo il di primo di gennajo dell’ anno 1800 ; sic- 
ché, richiesto talvolta dell’età sua, solea rispondere 
celiando ch’egli andava col secolo. Figliuolo di agiati, 
ma non ricchi parenti, fu messo per tempo a educare 
nelle pubbliche scuole del Gonvitto Teramano; nè, for- 
nito ch^ebbe i suoistudii , quindi lo fecero uscire 
quelli che erano sopra l’ insegnamento, e lo tennero 
ad insegnare agli altri calligrafla (1). Nel qual esercì, 
zio fìno a ventidue anni continuò ; quando T anima 
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sua, sortita a vagheggiare il bello, sentiva il bisogna 
di sfogare in più vasto confine. Ma della sua terra gli 
contrastava partire la modica fortuna del padre: al 
quale non ardiva manifestare questo suo desiderio, per- 
chè sapeva dispiacere al buon vecchio la lontananza di 
lui. Lungo tempo combattè con sè medesimo , ma a 
vincersi non sarebbero bastati anni : egli sentivasi 
artista : l’ anima gli ardeva di desiderio di gloria » 
e Teramo non bastava a soddisfargli i chè all’ arti- 
sta , il quale ha saputo quanto di beilo è altrove ^ 
non si quieta il cuore, se a vederlo e a eonteraplar- 
lo non giugne. Si apri finalmente ai genitori ; nà 
è a dire se ne prendessero dolore il buon Luigi e 
la buona Cecilia Quartaroli : gii si gìttarono al 
eolio , quasi volessero impedirlo di quella andata ; 
ma , vedutolo fermo , altro non potendo , gli 
diedero eoa lagrime la benedizione , e lo acco^ i 

mandarono a Dio, Nel 1822 Giuseppe, accomia- I 

lotosi dai suoi e dagli amici dell’ infanzia , salu- 
tava commosso il luogo natale ; e , ricco solo di 
speranze, e pieno il cuore di poesia , misesi quasi 
alla ventura, e vejine sconosciuto, in Napoli» Dove a 
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DÌun altro ,che a sò medesimo raccomandato , in 
sai breve tempo mostrò quanto possa una ferma vo- 
lontà ; perocché , senza punto smagare , in me- 
no eh’ altri sei pensa , ei giunse là , ove con tut- 
to l’animo di giungere desiderava. La virtù non 
altrimenti che il suo contrario non patiscono di 
stare a lungo nascosi : come questo o {H:esto o 
tardi fa sentire il suo lezzo , così quella sparge a 
poco a poco la soavità del suo odore : i\ Bono- 
lis forse non se ne avvedeva , ed il suo valore e la 
bontà de’ suoi costumi faceansi modestamente noti 
a molti. £ , venuto in fama di buon calligrafo , fu 
invitato a dar lezione di questa utile arte nella tanto 
rinoQiata scuola della signora Proto ; dove por-^ 
gendosi sempre del suo ufficio diligentissimo , si prò-; 
cacciò la stima di quante matrone governavano quel- 
le fanciulle (2). Alla prima delle quali , alla signora 
Proto, fu presentato, non mi sovviene in qual congiun- 
tura, dal Bonolis un saggio di calligrafia, in cui, oltre 
alla bellezza degli svariati caratteri, si ammirava pure 
squisito studio di ornati. Videro quel lavoro mol- 
tissime persole di quella ragion di cose intendenti , 
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e di grande perfezione il commendarono , sì per 
la parte de’ caratteri , si ancora, e maggiormente, 
per la parte del disegno, che in còpia quelli vin- 
ceva; non era forse il Bonolis ultimo a quei di 
tra’ calligrafi della nostra città. Queste’lodi, ma più 
forse ancora i conforti di colei, cui egli teneva in 
gran pregio , fecero maggiormente accendere il no- 
stro maestro allo studio dell’ Architettura ; alla qua- 
le, come a quella ch’avea in animo di professar nella 
vita-, con ferma e ardente volontà d’animo veniva at- 
tendendo tra noi.' Moderato oltre ogni credere per 
natura, da quel lncro sottilissimo che dall' insegnare 
traeva 1 resecava anche talvolta qualcosa per fornirsi 
di qualche libro , o che utili conoscenze gli aves- 
se potuto dare , o che a procedere gli fosse stato 
necessario ne’ cominciati studii ; nè ’si lasciò Spa- 
ventare , come incontra ' pur • di sovente a talu- 
ni , all’ aridezza delle matematiche scienze , chè 
a quelli che studiano con amore anche le cose più 
sterili par che si adornino di splendida' poesia.' Per 
altro di questi triboli il giovane Bonolis assai prèsto i 

i 

si distrigò, e dovaci pure alcuna prova della perim che 
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' veniva nell’ architettura acquistando , spintovi anche 
dall’ esempio non volgare di uno de' suoi antena- 
ti , architettore della Chiesa di S. Matteo in Tera- 
mo, di quante ne sono in quella Città per avventura' 
bellissima (3). 

In mezzo allo studio de’ frontespizii e delle colon- 
ne non trascurava il Bonolis lo studio della figura, 
anzi a questo , a Cui da natura sentivasi più che al- 
r altro disposto, di quando in quando, lasciato le se- 
ste, amorosamente si rivolgeva. Ma tanto amore e si 
grande attitudine non potea starsi contenta a qual- 
che ora sola, che, rubata a quella delle linee, conce- 
deva all’arte amenissima della pittura; sì che egli, de- 
liberatosi di tutto mettersi a questa , nel 1826 entrò 
neH’Accademia di belle arti, e, sotto Giuseppe Frane, 
che allora n’era benemerito professore, diedesi a tut- 
t’ uomo a studiare. Era il [Bonolis tra’ giovani eh’ a 
quei dì usavano all’ Accademia il più maturo di età, 
ma il meno di arte; laonde da prima sentissi alquan- 
to scoraggiato, e forse avrebbe anche posto giù quel 
pensiero, se in soccorso di lui non fosse venuta la voce 
della coscienza, la quale gli fece sentire che chiunque 
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vuole davvero, a glorioso porto non fallisce giammai. 
Soleva raccontare ai giovani che a seguitare lo avea 
animato l’ esempio di Lodovico Caracci; il quale, per 
lo andar molto considerato e adagio nelle sue cose si 
senti dire da Prospero Fontana che le sue opere erano 
tirate al giogo, ed ebbe perciò il soprannome di Bue. 
Ma di questo si ebbe presto a ricredere il celebre al- 
lievo di Innocenzo da Imola, quando vide che questo 
Bue, fondando in Bologna, in compagnia de’ suoi cu- 
gini Agostino ed Annibaie, l’Accademia degl’ Incarnii 
nati, cominciò ad insegnar con l’esempio che la imi- 
tazione degli antichi maestri non vuole andar disgiunta • 
dallo studio della natura. Nè, meno del Caracci , mi 
animò , ei diceva , Domenico Zampieri , che , tol- 
tosi dal fìammingo Dionisio Calvari , da cui avea • 
un giorno toccate molte busse per essere stato sor- 
preso a copiare una stampa di Annibaie Caracci ♦ 
se ne fuggi spaventato al padre , e , cóntogli il 
caso, lo pregò che ai Caracci volesse raccoman- 
darlo. I quali, ricevutolo nella loro scuola più come 
servo che come discepolo , appena gli concedevano 
di potere alcuna volta disegnar con gli altri , sino a 
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'tanto che, veduto un giorno un lavoro, onde igno- 
ravano r autore, quando seppero che era di quel gio- 

« m 

Vanetto che stavasi tutto rincantucciato in un angolo 
della sala col berretto in mano e col modesto rossore 
sulla fronte, il commendarono assai, e di grandi spe- 
ranze lo tennero. Ed in fatti quel piccolo Domenico, 
detto per questo il Domenichino, che riforniva d’olio 
le lampade, e preparava gli sgabelli nell’ Accademia 
degl’Incaminati, fu poi l’autore della Comunione di 
S. Girolamo, che, dopo la Trasfigurazione, è tenuto ^ 
il quadro più maraviglioso di Roma , degnissimo di 
stare, come sta , nella Pinacoteca del Vaticano , ac- 
canto all’ ultima maraviglia dell’ Urbinate. Il Bonolis 
'che tutto il giorno stava or col pennello , or con la 
matita in mano-, consacrava le sere grandi d’ inverno 
non ai bagordi nè alle crapule , ma nella lettura di 
utili libri , e segnatamente di autori che delle arti 
sorelle hanno scritto. E , leggendo continuo nelle 
'opere del Vasari , nella storia del Lanzi , nella Fel- 
sina pittrice del Malvasia , nelle notizie del Baldi- 
nucci ed in altri , rinfrancava l’animo scorato all’e- 
sempio di molti che da principii umilissimi erano sa- 
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lìti a grande altezza di fama solo per ardente 

volontà non disgiunta da invincibile costanza. Que- 

« 

sta lettura, se da una parte gli nutriva il cuore di sa- 
ni ammaestramenti , e gli cresceva animo a pro- 
seguire avanti , tornavagli dall’ altra sommamente 
profìcua , com’ ei confessò , per l' imprendimento 
della favella. Perocché quando ebbe a dire o a scri- 
vere alcuna cosa intorno all’ arte , se non si mostrò 
grande scrittore , fece almen segno che della gram- 
matica (presa questa parola nella sua piu larga si- 
gnifìcazione ; non si era occupato solo quei primi 
anni che dispensò nelle scuole. I più degli artisti 
non si danno briga di altro, dopo che hanno lavato 
i pennelli e raschiata la tavolozza : pochi capiscono 
quanto è utile all’ arte , oltre al non esser nudo af- 
fatto di storia, l’ aver anche un poco dì gusto per le 
lettere. Non pretendiamo che tutti ci lascino, senza 
le opere d’ arte , tante rime e .prose , quante fece 
r autor del Mosè, od un trattato , come Lionardo , 
che meritino col tempo l’onor della Crusca ; ma che 
almen sappiano tanto, che, quando voglion porre in 
iscritto alcun loro pensiero , non abbian bisogno , 


Digitized by Google 



DI GIUSEPPE BONOLIS 15 

f 

per assicurarsi d’ aver fatto bene, di ricorrere ad al; 
tri , anche per una lettera, dove importasse che non 
fossero errori. Amò anche leggere , e studiare in 
Dante più di quello che forse non si sarebbe desi- 
derato da chi non fa , coni’ egli non fece , special 
professione di lettere: ne seppe molti luoghi a men* 
te; e le massime più beile , onde avcasi fatto quasi 
un semenzajo nella memoria , spesso, per animarli , 
ai giovani ripeteva. Frutto di questi studi! fu I’ aver 
da sè, senza che altri, per cosi dire , gli guidasse la 
mano , saputo scrivere un tratta tpl lo intorno all’ar- 
te del disegnare e del dipingere; ma, troppo del pro- 
prio giudicio timoroso , noi volle mai pubblicare , 
quantunque parecchi discepoli più intimi gliene fa- 
cessero continua ressa : solo dopo la morte di lui , 
questi, col piacer de’ suoi, resero di pubblica ragio- 
ne uno scritto, che molto può tornar utile ai giova- 
ni che volessero qualche facile e sicura regola all’ar- 
te (4). Nella quale, come si è detto, studiando alacre- 
mente, il Bonolis si lasciò indietro in brevissimo spa- 
zio di tempo molti dei suoi compagni , tanto che ’l 
Frane, dopo un anno ch'avealo avuto discepolo, cre- 
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'dondolo già atto a condurre -un quadro , trascclse lui 
a questo lavoro, esortandolo che ad esso ei si fosse, 
quanto potea il più presto, rivolto. Temè il Bonolis 
che questa fatica non lo avesse avuto a stornare da’ 
consueti studi! die faceangli di giorno in giorno ac- 
quistare di arte; onde volle gentilmente ringraziare il 
Frane di un carico cheGn d’allora gli avrebbe ampliato 
la fortuna e la fama. Ma la fama non tardò molto a sa- 
lutarlo tra’primi giovani deU’accademia; diche gran- 
de amore gli misero i maestri, e, ciò che ne dà mara- 
viglia,non invidiai compagni.! quali egli amava tutti, 
ricambiatone, di sincerisimoamore, anzi in lui era tan- 
ta l’innocenza della vita e la gentilezza delle maniere , 
senza viltà, con tutti, che molti alla sua cercavano 
di comporre la propria vita ; ed i tristi, che aveanlo 
pur sempre davanti nojoso rimprovero ai loro costu- 
mi , non sentendosi forti ad imitarlo , lo lasciavano 
almeno in pace, e non cercavano, come pur di soven- 
te avviene , stornarlo dalla virtù con gli amari sar- 
casmi. 

Ma il nastro Giuseppe, che, dandosi alla pittura, 
non avea lasciate indietro le lezioni di calligrafia, che 
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*^a e là andava facendo, a queste accompagnò assai 
presto anche quelle della nuova arte ; laonde non era 
ancora uscito dell’Accademia, e veniva richiesto or do 
questa ordaquell’altra scuola ad insegnarvi disegno.E 
fra’ molti, ai cui orecchi giunse la fama del merito 
artistico, equella, anche più pregevole, de’suoi costumi, 
fu il €onsigUer Tommaso Mazza ; che , fattone cerca- 
re, edavutolo a sèungiorno,a Ini giovane allìdò discepo- 
la una sua giovane figliuola. In essa ilBonolis scorse at- 
titudine all’ arte, e con grande amore prese a coltivare 
l’ingegno della buona Adelaide;ia quale venne in fatti 
assai presto innanzi, ed al padre offri, poco appresso, 
il primo lavoro che alla scorta del maestro avea con- 
dotto. II Bonolis era contentissimo di questa sua di- 
scepola , e degli avanzamenti di lei spesso agli 
amici. parlava e ad altri suoi discepoli la recava ad 
esempio. Ma l’ arte della pittura è poesia, è amore ; 
ed amore nel petto dd maestro e della discepola in- 
spirò. Vedeva il Bonolis nell’ Adelaide innocenza di 
vita, soavità d’indole amorosissima ; 1’ Adelaide ve- 

I 

deva nel giovine maestro compostezza ammirabile 

di costumi. Niuna parola il Bonolis le aveva ancora 

2 
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detta, non dirò spiegativa di amore, ma che alla le- 
zione fosse stata oziosa ed- inutile : egli avrebbe cre- 
duto tradire il più sacro de’ debiti, raraicizia e la fi- 
ducia'di un uomo dabbene^ Ma i loro cuori si etano 
veduti ^ e lungamente aveano parlato^ le parole del 
maestro si. erano fatte poche e tronche da un pezzo;, 
nella discepola era succeduto im silenzio. malinconi- 
co, un risponder rado. Ciascuno studiava a non' incon- 
trar miai lo sguardo deir altro : ma à- loro sforzi re- 
starono. un giorno ingannati: s^ncontrarono inavve- 
dutamente cogli occhi, ed ambedue diventarono di 
fuoco nel volto: TAdelaide spari, e piitiion compar- 
ve quel gìorao e molti altri appresso>. Ma questo a- 
more era noto a loro soli? no certo:, il Mazza erase- 
ne da un pezzo avveduto. Non era al buon vccchiov 
sfuggito il variar della figliuola. Quel parlar sovente 
eh’ ella faceva intorno al merito del suo macstro,queL 
risponder quasi confuso di questo al domandarlo di 
quello la figliuola faceva, gli avean detto che le anime 
loro si amavano già troppo ardentemente. Copsiderù 

I 

roltimo uomo che'ilBonolis avrebbe potuto farle fe- 
lice la figliuola , onde a lui uon ricco si dispose, 
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richièstone 5 a darla. Con sè medesimo intanto com- 
batteva il giovane, e del sdo amore si vivea senza spe- 
ranza, Gome colui che non credeva, un uomo muo- 
versi a concèdère una figliuola a lui che le sostanze 
avea solo nell’ ingegno; ma quel timore' indovinò il 
buon Mazza, e, fattoglisi incontro un giorno, gli toc- 
cò la spalla, e, sorridendo, gli disse: Sta di buona vo- 
glia, figliuol mio; l’ Adelaide sarà tua. Il Verecondo 
gioviné, restato smarrito, quasi non credeva a sè stes- 
so ; ma il buon vecchio lo confortò e gli disse : Mi 
basta cercarle di un giovane buono : coloro che aves- 
sero le migliaia senza la tua virtù mi sembrerebbero 
miserabili : la virtù è abbastanza ricca da sè : tu se’ 
ricchissimo. Si grida che gli artisti non dovrebbero 

aver moglie , . perchè questa viene in gran parte ad 

% 

occupare quel luogo nel cuore di èssi , 4o ve l’arte, 
quasi gelosa , vorrebbe regnar sola. Io non credo es-: 
ser vero- che la poesia deli’ amore debba esser sem- 
pre distrutta dal succeder del matrimonio ; chè quan- 
do ambedue sono insieme bene- accordati per somi- 
glianza di indoli, quando hanno giurato a sè stessi di 
porgersi sempre l’uno verso deli’ altro quali furono il- 


Digitized by Google 



• 20 INTORNO ALLA VITA E AU£ OPERE 

.primo giorno della loro cospirata unione /può es- 
servi anche poesia nel matrimonio. Qual .piacere 
maggior per un uomo , quello di rinvenir io una 
.donna, in quell’essere ohe Iddio ci ha creato a sol- 
lievo, non a .tormento della vùta ,, una persona , alla 
.quale tu ,ti senta necessario? Si, l’artista può aver 
.moglie. È pur doloroso lo .starsene sempre solo : il 
,iion UN er nessuno cbe veramente ti appartenga, a cui 
. tu possa manifestare un tuo pensiero,. possa parteci- 
pare una gioja, possa, sentendoti di mala voglia, do- 
mandare confo: to. Felice lui se si abbatterà in donna 
che lo sappia amare come vuol essere amato un ar- 
tista, caldamente , senza bassezza di gelosia. Allora 
.è assai difficile ch’egli non ami veramente la mo- 
glie come amava la fidanzata : ei benedirà alla sua 
unione., e nella mpglie si inspirerà a gentili e magna- 
nimi pensieri. Misero a lui , se invece si avrà fatta 
x:ompagna alla vita chi prima gli diede innanzi, e che 
gli offuscò la mente con poco luccicare di caduca 
bellezza : misero a lui ! egli non avrà più pace : ma- 

• tadirà a sè stesso ed all’ arte. Ma, quando al Bonolis 
if.i fqce .Len.e avventurata sposa la gentile Adelaide^ 
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cominciarono i più bei giorni della loro vita , ed al- 
lora ebbe veramente principio la fama non volgare del 
nostro maestro i La quale ei si acquistò co’ lavori che 
di anno in anno venne presentando al giudizio déH’u- 
niversale; e rfélla'mostra delle arti belle del 1837 vi* 
desi un dipinto di Giuseppe Bònolis , rappresentante 
il primo fratricidio. Quairto dolore in viso alla bellis- 
sima Eva*che sostiene, affettuosamente guardandolo , 
r esanime corpo dell’ amato Bgliuolo! Le sta a drit- 
ta, a fórmor la piramide,* per dirla con termirìe d’ ar- 
te, il desolato marito r- nè sapresti dire così di leg- 
gieri se in volto a costui sia impressa più la pietà per 
la morte del Bgliuolo, o lo sdegno contra 1’ uccisore 
fratello. Tenne dietro a questo,, due anni appresso, 
r Infanzia di Bàtco;- qiRidro ' grande di sei figure , 
giudicate 'dagl’ 'intendenti una delle più belle opore 
vedute in quell’anno; e per questa e per l’altra s’ebbe 
premi! due piccole medaglie d’oro; Ma il piacere di 
vedersi della gran medaglia onorato era riserbato al 
Bonolis nel 1841, quando al giudizio de’dotti dell’ar- 
te presentò, in una grande tela di sei figure, le sponsa- 
lUie di Bacco con Arianna. E di questa e delle altre 
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due parlarono, per tacer di altri giornali, assai bene gli 
Annali civili del Regno; e l’Augusto Sovrano che ne 
governa, li comperava per metterli accanto ai qua- 
dri di Vincenzio Camuccini e di Angelica Kaufmann 
nella suntuosa reggia di Capodimonte (o). Molti non 
loderanno il Bonolis dell’aver eletto a soggetti di que- 
ste opere i miti degli antichi, in luogo d’ inspirarsi, 
come avea comincinciato, nelle sacre carte, o nelle 
pagine della storia moderna. Forse la loro acousafino 
a un certo punto non è ingiusta; ma anche i miti rac- 
chiudono sempre sotto il loro velame importantissi- 
mi verisl quali, sebbene non cosi di leggieri sì lasci- 
no sempre scorgere agli occhi di. tutti (e a tutti, non 
,a pochi, vogliono le arti parlare), purea me sembra 
che dalle favole non pochi soggetti possono scegliere 
gli artisti ad ammaestrar specialmente quella parte 
del volgo che dalla plebe si distingue solo nel goffo 
vestire. Quel festevole garzoncello con quel volto 
tutto latte e sangue , che , circondato di pampini , 
salta ridendo ne’ bigonci e si affatica nell’ opera 
del pigiare , non ci ammaestra che a prepararci i 
comodi e i sollazzi della vita sudano tanti che pur 
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^ono della nostra razza ? dai quali noi dovremmo 
tórre esempio alla vita ; chè se non tutti sortiamo 
'da natura il bisogno di travagliarci per vivere , non 
sortiamo neppure il privilegio di starcene Sempre 
indarno a guazzar nell’ aviere , e lasciar solo agli al- 
tri iafifoticarsi. E quando questi, ctii or vediamo fan- 

» 

ciullo , venuto in gioventù , si fa sposo alla gentile 
figliuola del re di Greta, non ci dice pur chiaramen- 
- te quanto son piu felici degli altri mortali quelli che 
ogui' consolazione pongono nell' utile fatica , dopo 
‘della. quale, perchè non continuati, vengon loro più 
dolci i piaceri? Pure il Bonolis, da questi due in fuo- 
ri, ululi altro soggetto tolse dalle favole antiche, ma 
or nella sacra or nella profana istoria s’ inspirò, come 
mostrano le quattro tele. pe’ concorsi, 5. Paola, Co- 
nolano ài facolare de' Volsci, V Annunziala, e Solo- 
■ne nell' Areopago. Ma, se queste sono le sue opere 
maggiori, delle minori, che sono i ritratti, qon vuoi- 
si neppure al tutto tacere ; e , ricercone spessissimo 
da ragguardevoli personaggi, a quest’ altro genere di 
pittura assai di buona voglia conducevasi ; nel quale 
se pochi gli,possono stare a petto, niuno certamente 
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vince in quella precisione e' delicatezza Che tan» 
te distingue le opere di queste maestre. Lungo sa-' 
rebbe se io volessi riferir tutti i nomi di quelli che- 
desiderarono per mano del Bonolis perpetuare in 
tela lev loro sembianze ; ma non voglio nè posso tar 
cere che la fama del nostro naaestro in questo , • 
giunse pur nella Corte, ed il Principe D. Francesco - 
di Paola, ultimo de’ fratdii del Re , al Bonolis volle 
forsi ritrarre, e somigliantissimo fu da lui ritraitó. ' 

Tutte queste fatiche il Bonolis veniva compiendo 
senza trasandar punto l’opera dell’ insegnamento. La; 
scuola che teneva in casa , fioriva sempre di eletti 
giovani , i quali traeano a- lui , piuttosto che ad al- 
tro, perchè in lui non solo il valente maestro, ma • ' 
l’amico, il padre loro rinvenivano. Sempre gentile e 
cortese con tutti, s’incoHoriva talvolta, fatto dall’ a- 
more impaziente ; ma la sua collera non durava in- 
fino a sera, e, rasserenata la fronte , ti veniva vici- 
no , quasi chiedendoti del' suo incollorirsi perdono , 
ed a ben fare con dolci parole incitavati. 1 giovani 
che studiavan con lui si amavano scambievolmente 
di sincerissimo amore; ei diceva sempre che la scuo- 
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)a delle arti belle non dev’ essere agone d’ invidia , 

ma gara di amicizia e di affetto: chè, se V amore non- 

\ 

ci viene inspirato dal bello, qual cosa mai cel dovreb- 
be inspirare? È comune lamento che la coltura delle 
arti trascina assai di leggieri i giovani dalle parole 
in depravati costumi. Nella scuola del Bonolis non 
udironsi meno che onesti discorsi mai , presente o 
no lui. Egli desiderava di dare alla patria- non tanto 
dipintori valenti-, quanto cittadint buoni , chè non-a 
tutti si può far càrico di non esser grandi abbastan- 
za , come gravissima colpa si fa a tutti di non esser 
buoni; onde delia sua scuoia studiava che non uscis- 
se cattivo chi eravi venuto buono, e buono deside- 
rava mandarne chi per avventura fossevi- venuto tri- 
sto. E il suo desiderio di leggieri otteneva, perchè, 
più che di parole, ammaestrava di esempio i giova- 
ni; e la severità de’ suoi costumi mosse a chiamar- 
lo ne’ loro convitti i padri deUa compagnia di Gesù, 
e i Barnabiti aqcora, nel Caravaggio de’ quali io èb- 
bi la ventura di conoscerlo , e di averlo . a maestro 
nell’ arte. • 

Nell’ agosto del 1843 il Bonolis ne -invitava allo 
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studio per mostrarci un altro lavoro. Il quadrò che 
tu vi vedevi, entrandovii tornavati a mente la deci- 
maquarta canzone del Petrarca; il quale, rapito dal- 
la sua fantasia sulle Borite sponde del Sorga , dice 
aver quivi veduto uscir dell’ acqua colei che sola gli 

pareva donna. Inspiratosi in quella, ma più nella 

» 

quarta etrofa di essa, il Bonolis ci dipinse , modestsp- 
mente ignuda, la Ogliuola di Odiberto di Noves, se^ 
dutaun mezzo ad un nembo di Bori , che con vago 
errore girando, cadono qua e là e pàjon veramente 
dire : Qui regna Amore, Si , con amore condusse il 
Bonolis questo quadro , che io più d’ ogni altra sua 
opera vagheggio ed amo ; ed esclamerei di questa 
Lauradipìotaquelioehe il poeta esclamava della vìva; 

^oslei.per fermo nacque in ParcuUso. 

Ma la pittura religiosa è fonte di grandi pensila, ed 
il Bonolis parecchi quadri di sacro soggetto ci presen- 
tò. fer’tacer del S. Paolo e deH’.4nnunzta(a, che di- 
cemmo esser serviti per due concorsi, avutone noi 
1 845 il carico dall’egregio Marchese Vannucci,ci fece 
in terra vedere e adorare l’ immagine di quella Dqn- 
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na, che, senza pecca conceputa,ihise al mondo Colui 
che dovea liberarci dalla più grande della schiavitù, 
quella dell’ ignoranza e del vizio. Questo quadro ser- 
vì per ornare l’altare di una piccola , ma elegante 
chiesólina, eretta, accosto al loro palagio, dalla pietà 
•della famiglia Tommasi, alla Vergine intitolata: sine 
- labe concepta. Quanto decoro neiralteggiamento ddla 
Vergine ! quanta modestia in quegli occhi, che, ab- 
bassati al suolo, guatano con tanto disprezzo il fie- 
ro dragone ! La vergine è posata sulla forma del 
globo : dall’ un de’ suoi lati è un angiolo che nella 
dritta mano tiene alta una croce, e con un piede pre- 
me la testa al dragone stringente in bocca il pomo 
dell’ inganno. Sono sparse pel quadro di molte ter 
siine di angioletti fra la luce, mirabilmente ritratta, 
della sorgente aurora; ed ai piè del quadro, 1’ uno a 
dritta e‘ l’altro a sinistra, sono due mostri d’Avérno, 
ohe all’ apparir della Donna si cacciano spaventati a 
fuggire. Non avea , si può dire ., fornito il quadro 
della Concezione, che’lJBonolis tenea già preparata 
nel suo studio un’altra tela; dov’egli avea in animo, 
come Lece, di ritrar S. Berardo, protettore de’Te- 
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ramani, quando questi, essendo, perchè cinti di fuo^- 
ri da gran numero di nemici, per soggiacere all’ ul- - 
Urna esiziale mina , per le preghiere di quello cam- 
pano. Il Santo, con ambe le braccie aperte e con gli 
occhi pietosamente rivolti al cielo , sta ginocchione 
pregante la Vérgine , posta nel' mezzo del quadro;,! 

.che a quella gente soccorra; di fatti , al pregare det 
» 

Santo, ed all’ intercession di Colei presso il figlino- 
« 

Io, cui tiene in grembo ed amorosa riguarda , la di- 
vina ira si placa , ed i* Teramani , fatto empito nel- 
* oste nemica, là rompono , e di questo siievano ad 
altissima gioja. È fiama che sul monte propinquo a . 
Teramo apparisse in questa congiuntura una donna 
tutta vestita di bianco , la 'quale maestosa e gigante 
incedeva, dietrole un personaggio ' tatto vestito di 
rosso ; e qaeHa credettero fosse la Vergine , questi' 
il Santo protettore. lì Bonolis ha voluto conservare 
nel suo lavoro questa religiosa tradizione : ha dipin- 
to la città ai piedi del quadro , facendo vedere am- 
bedue sul monte , con un angiolo , che, messo dal 
cielo, corre con le ali aperte su Teramo, e con al- 
cuni frusti, sbaraglia minaccioso il nemico. Di que- 
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>«ta tela il Bonolìs volle far, dono alla patria, e nel 
1846 egli stesso , accompagnato da alquanti disce- 
;poli (6) ^ ve la recò. Non è a dire $e i buoni, Te- 
ramani facessero festa al rivedere questo loro dol- 
xnsshno .concittadino; il quale, uscito di patria ven- 
tiquattro anni innanzi, oscurissimo di nome , vi ri- 
tornava iillora «cinto dì splendida gloria. Se amordi 
brevità non mel vietasse, vorrei tutti riferire i nomi 
degli eletti ingegni di quella città, che con prose e 
con versi vollero festeggiar Ja visita del Bonolis , e 
ringraziarlo del gentil dono ; ma non posso tacere 
di Giannina Milli , che , invitata dall’ egregio Dot- 
t or Giacomo Camillotti « diede in casa di lui alla 
presenza di colte persone un saggio di estemporanee 
poesie. Quanto il Bonolis fosse lieto di rjueste dimo- 
stranze di affetto, che, liberissime, gli fecero i suoi 
concittadini , lo sanno coloro che sentono la vera 
bellezza della virtù. Parjtendo^i , lo accompagnarono 
ne’ loro cacchi per buon tratto di via le più plette 
,fartiiglie della città ; le quali , come giupser «olà , 
ov’ era lor forza di separarsi , Io salutarono con gri- 
da di gioja, cd egli , non potendo con le parole , che 
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la commozione non gli consentiva , li salutdva e lì- 
ringraziava col pianto. 

Non si era ancóra del viàggio rinfrancato, che ri* 
volgea nella mente il soggetto di un’ altra tela. Vo-*- 
leva r Augusto Principe che ne governa, vederé in? 
quadro l’atto magnanimo di Federigo di Aragona , 
quando, sendogli stata da’ Baroni di Salerno presen- - 
tata, perchè se ne cingesse il capo, la corona deH’u-' - 
no e dell’altro Reame, ei nobilmente la rifiuta, come - 
quella, che a Ferdinando, fratello suo, di quella stir- - 
pe secondo , per legittima succesione si conveniva. 
A compier quest’opera, di che forse ornar volea sua • 
Reggia, Ei non seppe trovare nel suo pensiero che 
r artista Bonolis, e lui chiamò , e a jui dette il ca- 
rico di questo lavoro;. ed il Bonolis avrebbelo forse- 
condotto al suo termine, se molto altre briglie, so-- 
pra" tutte quella dell’ insegnamento , non gli avesse- • 

I 

ro tolto la maggior parte del tempo. Ma , come che 
ad esso manchi queir ultima mano che dà vita alle 
arti, nondimeno questo ancóra rimarrà tra’ monu- 
menti della sua gloria , e da quei che questo tempo ' 
chiameranno antico, sarà tenuto iu quel pregio onde 
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soglìonsi tenere anco le bozze de’grandi maestri. Sven- 
turato artista ! ahi quanto ebbe a straziar T'animo 
tuo, salutando la terra, il pensiero che di questa o- 
pera non finivi di ricogliér T alloro. Non T avremmo 
giammai creduto! Giuseppe Bonolis, che otto giorni 
innanzi s’ intratteneva co’ suoi discepoli , otto gior- 
ni appresso stava sul feretro circondato da. que’me- 
desimi discepoli piangenti sulle spoglie dell’ adora- 
to maestro. Molti amici non avean pur nulla saputo 
della sua malattia, e sepp^o della sua morte ; la« 
.quale avvenne il 2 di. aprile di questo anno tra ’l 
pianto della moglie e de' flgliuoH, dopo che il nostro 
maestro e padre affezionatissimo ebbe accomandata a. 
Dio l’anima co’ conforti soavissimi della Chiesa. 

Il giorno appresso quanti erano suoi discepoli ed' 
amici si. radunarono in casa sua; do\e, poich’ebbe- 
ro lette, piangendo, poche parole affettuose il chiaro 
letterato Giuseppe Sesto-Giannini , ed il valente 
pittore Michele De Napoli , tutti ne accompa- 
gnarono alla tomba gli avanzi carissimi. Ma nonfur 
ron questi i soli onori resi alla memoria di lui. Il 
cav. Ferdinando Tommasi, gentilissimo cultore di 
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o^ni liberal disciplina, invitò il di 3‘di agosto, nella 
gran sala municipale di questa città, sceltissimo nu- 

i * 

mero di persone a sentire una funebre sinfoma, ch’o> 
gli eompose a bella posta , e di valenti nostri let^ 
terati e poeti alcune prose e versi. I quali v prece^ 
duti dal ritratto , in buona litografia , dell’ illustre 
artista, cavato da un dipinto che questi » fece , so^- 
migliantissimo al vero , allo specchio , furono im- 
pressi in elegante volumetto (7), che, dopo l’accade^ 
mico trattenimento , vendevasi alla porta della sala, 
acciocché il prezzo di esso, congiunto ad altre som- 
me raccolte , servisse a rizzare un monumento nel 
camposanto della nostra Napoli a memoria di Giu* 
seppe Bonolis.Ma, anche senza questo ricordo, Giu- 
seppe Bonolis viverà sempre nella memoria e nel 
cuore di tutti gli amici , e di quelli che hanno in 
pregio la virtìi e il sapere; perocché, se a lui molto 
debbono ì giovani cui con amore di padre T arte in- 
segnò , molto altresì deve la patria, che delle opere 
Sue si é per molti anni onorata. 
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(1) ^La provLdenza del nostro Angusto Sovrano , Ferdinando II, ve- 
dendo le tante cure che i Bsunabiti spendono in serùgio della gio- 
ventù in questa Metropoli, volle nel I849 affidare ad essi quest’ al- 
tro convitto ; il quale , grazie alle fatiche del Ch. P. Carlo Maria 
Bianchi, moderatore di esso, ripopolatosi di giovani, fiorisce ora mi- 
rabilmente di virtù e di stadi!. 

(2) Questa scuola divenne in seguito il secondo-degli educandati, 
detto di 5. Marcellino , affidato alle cure diligenti ed amorose di 
gentili dame sotto gli auspicii dell’ Augusta Nastra Sovrana. 

(3) L’egregio architetto abruzzese sig. Carlo Campana nel cenno 
biografico che srxisse e che pubblicò con le altre cose in onore del Bo- 
nolis, quando questi andò a vbitar la patria, e in dono le recò il 
quadro del S.Berardo (vedi pag. 28 e 29), dice in nota che nel fronte- 
spizio di detta chiesa si vede lo scudo gentilizio de* Bonolis. 

(4) Dkll’artb pittorica, opera postuma di Giuseppe Bonolis. 
Napoli, Tipografia di Federico Vitale, 1851, in 8.® 
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(SJ Visitando , forse per U lem volta, nel febbrajo di questo anno 
1851 , la Reggia di Copodimonfe, non vi ho trovato piò nè \' Infanzia 
nè le ma solo 1’ dimandatone il cu- 

stode , mi ha detto che questi due quadri del Bonolis sono da quella 
passati ad ornar le pareti dell’ altra più sontuosa Reggia di Caserta, 

(fi) TVIi ricorda non senza lagrime questa circostanza, perchè tra’di- 
s. epoJi che^accotnpagnarono a Teramo il Bonolis fu Errico Gìove- 
ne , già mio compagno di collegio , e poi mio carissinto amico : if 
«piale non è più che una memoria per noi, che questa cara speranza 
dell’ arte ci vanì col colera del passato anno 1854. (luglio 1855). 

(") Ultimi onori resi alla memoria dell’illustre artista Giirseppe 
Bonolis nel giorno 3 agosto. Napoli , Stamperia del Fihreno lS5t„ 
ia4.o 
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. IN MORTE DI SALVATORE RUSSO 

( Luglio i8Òi ) - . 

t ■ ' ’ 

Poch^ altre luue, e chind-TÒ per sempre 
■ • ' Alla lace del sol questi occhi miei. 

Sa-L-V. c. YdL 

I 

Se giusto è il dolore che sentiamo nclfa morte di mi 
uomo, che, maturo di armi e di senno, ha già con ic 
opere sue illustrato se stesso’ed il mondo^ molto più 
giusto io tengo quel pianto che si versa sulla tomba 
(li un giovane rapilod nei fiore delle speranze. Peroc- 
ché , avendo il primo raggiunto più o meno quella 
meta che agli uomini è prescritta dal cielo, ii dolóre 
che la patria piglia della sua dipartenza è mitigato 
pensando che non è tutto, finito con esso , quando di 
lui vivono ancora i pensieri p alla verità della sto- 
ria consegnati, o nelle stesse òpere sue rimasi. Mu 
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un giovane, che, fatti i suoi studii, comincia a da- 
re alcun segno dell’ esser suo , ed agitato forte- 
mente dalla febbre dell’ avvenire , si avanza 'Corag- 
gioso con fatiche ed istenti verso di quello , il per- 
derlo è crudo ed inconsolabil dolore ; di quella cara 
memoria in fuori che negli amici rimane , altro di 
lui non avanza , ed ih mondo si addolora , fraudato 
della speranza di un novello splendore. E di troppo 
cara speranza ci fraudò la perdita di Salvatore Rus- 
so, nato in Palermo il 6 di agosto del 1827, e mor- 
to in Napoli, dov’ era nella età di sette anni venu- 
to, il 4 di marzo del 1850. J1 quale , come se fosse 
della sua imnaatura fine stato presago , volle un an- 
no innanzi raccogliere alquante delle sue poesie , e, 
fattone un volumetto, presentarne gli amici (1). Po- 
vero Russo, quel che fu il, primo , dovea esser pur 
r ultimo de’ tuoi doni!. Quanti leggono quei pochi , 
ma teneri versi , piangono della perdita di questo 
ingegno, che di sè tanto bene improraetteva. Prova 

I 

di ciò ebbero i Barnabiti che ne’ primi anni di 
lui nelle pubbliche scuole di Caravaggio Io avviaro- 
no alle lettere ed alla razionai filosofia ; nè agli espe- 
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rimenti, che allo spirar dell’ anno porgono de’ lóro 
studii gli alunni di questo ginnasio, ultimò compariva 
il Russo. Di Caravaggio, dopo cinque anni di assidue 
fatiche. Salvatore usciva per ispaziare ne’campi delle 
scienze , quand’ ecco sventuratamente si abbatte in 
alcuni, che dispregiando ogni maniera di studii, col- 
r aver piena solamente la bocca di oltramontani e ol- 
tramarini nomi, sviano col gridar continuo e col po- 
tente esempio i giovani dal retto pensare e dallo scri- 
vere con garbo italiano. Ma ei non durò gran pezzo a 
seguitare le orme di costoro; perocché la ventura gli 
fece trovare in .Francesco Saverlo Arabia , giovane 
di specchiati costumi-, e di politissime lettere 
ornato, e, poco appresso’, in un altro valentis- 
simo uomo , due amorevoli amici , che si diedero 

« 

per tempo a consigliarlo , ed cbberlo in breve 
rifatto al tutto di gusto. Della qual Cosa fino al- 
r ultimo volle , specialmente al primo, chiamar- 
si debitore , confessandogli nella breve lette/a , 
onde, come a maestro , ' gl’ indirizza il tomettino 
de’ suoi versi , eh’ esso era stato colui che aveagli 
dissuggellato gli occhi alle infinite bellezze della 
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Divina Coimnedia. Saivatore, eh’ erasi avveduto 
quanto i consigli del suo amico gli aveano gio- 
vato, 'per meglio rifarsi di lingua , prese ad usare 
alla scuola, ond’ era- poco innanEÌ lo. stesso Arabia 
uscito, uuica in Naiwli allora, quella di Basilio Puo- 
ti. Ed a questo modo fortificandosi di sludii, e dis- 
setandosi sempre alle purissime fonti de’ classici, 
cominciava il Russo a farne vedere di quando in 
quando qualche suo poetico lavoro ; ed avendo da na- 
tura sortita un’ indole a malinconia disposta , ma- 
linconici versi, come dentro gli dettava amore , ve-, 
niva modestamente cantando,. Nè di falso e bugiar- 
do sentire era -in lui ostentazione questa maniera di 
scrivere; perocché quegli ancora che così pensava- 
no, dovettero poi confessare che là malinconia era 
veramente la tempra dell’ animo suo. Essa, che mai 
non lo lasciava , o rarissime volte , lo affezionò 
per la sua breve vita a Giacomo Leopardi. Il quale, 

t 

pensando potere da sè medesimo giudicare di quan- 
ti uomini vivono nel mondo, avea dapprima creduto 
che tutti fossero buoni; ma, avendo per dura espcr 
rienza dovuto uscire di questo piacevole inganno , 
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conchise , troppo in generaJc , eh’ aveàno ad essere 
tutti cattivi. Salvatore non dovea certo pensare co-, 
me r amico di Pietro Giordani e di Antonio Rani e- 
ri, chè, oltre alle tante cagioni di iKJSsima salute da 
dolersi, non avea, come quello , sofferto tante pri- 
vazioni nella, vita nondimeno, perche il suo cuo- 
re aVea rinvenuto nelle poesie del Leopardi un’ eco 
che soavissima gli rispondeva dentro , ci si trovò, 
quasi senza volerlo , innamorato dell’ infelice Re- 
canatese. Aggiungi, eh’ essendo in si fatto modo del- 
r animo disposto, che le infelicità altrui gli parea- 
no infelicità sue, ei, leggendo continuo le opere di 
quello, piangeva, si disperava , era diventato infeli- 
ce della sventura di lui: Giacomo avea tocco la cor- 
da malinconica nel cuore del Russo , che noi sen- 
timmo cosi dolcemente risonare nelle costui poesie. 

Ma il moribondo Consalvo gli avea già detto che Due 
cose beile ha il mondo: Amoik e morte ! Ei, che da 
tanta veemenza di affetto sentivasi legato a quel!' a- 
nima supremamente poetica, credette in tutto e per 
lutto a questa sentenza: l’ uomo che non ama, vege- 
ta, non vive; egli non sente; non è uomo; la sua vita 
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avea detto nel 1847, quando scrisse alla Morte quel * 
canto, onde hai letto i dHe primi versi in fronte .a . 
queste mie povere , ma sincere - parole.' La sanità 
non gli avea più sorriso benigna come una volta fi- 
no dal 1845; ond’ ei spesso dicea eh’ avrebbe giova- 
ne chiuso gli occhi alla benefica luce della vita,- Que- 
ste parole sentirono più d’ una volta , e ne piansero, . 
il padre suo Francesco e la buona Carolina sua ma^ 
dre. Che cosa non fecero per rimuoverlo dalla sua 
malinconia ? tutto fu indarno ! Finalmente , speran- 
do poterlo alquanto riavere all’ aere della campagna , 
nell’ ottobre che per lui fu 1’ ultimo , lo mandarono 
in una villetta alle falde del Yesuvio. Dove , fidato 
alle cure di una sollecita zia che quivi dimorava , 
strettamente gli iuterdissero di recar seco alcun li- 
bro; perocché temevano, nè s’ingannavano in questo, 
che del suo affievolir di salute fosse cagione il troppo 
e continuo studiar che facea. Ma questo comando , 
quantunque Salvatore obbedisse, non recò quello éf- ' 
fetto ch’avrebbero i genitori desiderato ; chè non a- 
vea , per ìstudiare , mestieri di libri colui che s’ in- 
tratteneva co’ suoi pensieri, e cui bastava contempla- 


Digitized by Google 



12 ' ■ DISCORSO 

re un'idea per rirtìaner delle ore con la mente sospe*» 
so. Simile al suo Giacomo , di niuo altro in compa* 
griiaehe di sè stesso, ei discorrqa sovente pe’ campi , 
lieto di potere a -suo agio meditare in quel libro che 
ninno gli potea torre , e che mal nostro grado lo ac- 
compagnala do\unque , l’aspetto dell’ intera- natura. 
Parve a tutti che le speranze- del padre dovessero di- 
ventar fatti in quell’ottobre ; ma, tornato a Napoli * 
non andò guari, e queste speranze svanirono un* altra 
volta; la sua salute cominciò di nuovo à cadere , la 
mahnconia lo assalì più fieramente , ed il mio amico 
adorato entrava in letto per non. uscirne che fred- 
do cadavere. Salvatore avea sentito che quelli do- 
veano essere gli ultimi giorni di sua vita , e non 
se n’ eia spaventato niente, che la coscienza l’a- 
nimo gli francheggiava in quell’ ora solenne , in 
die Iddio , a. maggiormente provarlo , faceagli a 
lentissimi passi accostare lu morte. Alla quale sen- 
tendosi per altro assai vicino un giorno , fece cer- 
care , ed ebbe, un 'venerando Sacerdote suo ami- 
cissimo ; e, fattoselo seder da costa , volle disgi a- 
varsi a lui di quanto ricordava potere aver detto , 
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fatto 0 pensato che nel piacere di. Dio. non fosse. 
Cosi fece buona parte di quei giorno ; e il sole, tra- 
iRontando, già toglieva a quell’ angelico volto il co- 
lore , quando a rischiararlo ed a farlo più bello en- 
trarono le fiaccole dèi Viatico. Salvatore senti tuttii 
la «olénnità di questo momento ! Proruppe in la- 
grime , e, piangendo, si cibò del mistico pane di 

t 

redeniione : allora di creatura umana parve fat- 
to tutto cosa di Paradiso. Lungamente restò a 
pregare raccolto : ma , girato gli occhi intor- 
no, vide troppo addolorali i suoi; e, per non far- 
gli più tristi ., si sforzò di sorrider loro amorosa- 
monte. Si accomiatò dal padre e dalla madre , da- 
gli amorevoli fratelli e dalla diletta sorella Paolina : 
volle abbracciarseli teneramente ad uno ad uno: po- 
scia disse con voce fioca, che appena fu inteso : Io 
mi ricredo di quaUiasi cosa possa essermi fuggila o 
dalla bocca o dalla penna : di tulla la vUa mia do- 
mando perdono a voi tulli..,, Perdonalemi , andava 
languidamente ripetendo, nè si sarebbe udito , se al- 
to silenzio, rotto solo da singhiozzi , non avesse cir- 
condato quella scèna tremenda. Perdonalemi ! que- 
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sta parola gli si venne sfiorando a poco a, poco s^I 
labro, ed un sopore dolcissimo gl’ invase tutte le 
membra. Salvatóre dormi va, ina egli crasi addor- 
mentato per non ridestarsi fino al suono dell’ angeli- 
ca tromba. 

Anima benedetta del mio amico , che sì di buo- 
n’ ora ti sciogliesti dal fango del corpo per volarte- 
ne purissima in grembo a Dio, vanivi alla terra co- 
me il Cristiano in quella stupenda poesia del tuo La- 
marline , che tu ci hai lasciata Stupendamente tra- 
dotta. E noi, nel pianto e nel dolore immersi tùtta- 
vid'per la tua immatura dipartenza, ci consoliamo 
alquanto col ripetere a noi stessi con le tue stesse 
parole gli ultimi versi di quella: 

... voi piangete, ed io già nella sacra 
Tazza bevuto ho d’ ogni mal l’ obblio; 

£ innebriata l’ anima trapassa 
li limitare dell’ empirea sede. 
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NOTE 


(1) Versi di Salvatore Busso. In Napoli, dalla stamperia del Va- 
glio, 1846, in-16. 

% 

(2) Carolina Garnier , donna per domestiche virtù non facilmente 
imitabile. 
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GIOVAN CARLO COSENZA . . 

• * ' » 
PAROLE DI CONCLUSIONE ALL’ ACCADEMIA^ 

TENUTA, IN CASA »EL PRINCIPE DI TIRIOLO 
( Novembre i85i. ) 


Quando la morte, o Signori, colpisce quegli uo- 
mini, i quali, erano per qualsiasi virtù usciti della 
schiera volgare ,’ al pianto che spargesi nelle case 
• ' de’ parenti e degli amici, risponde la cHtà , la pro- 
vincia , la nazione intera. La quale , dove non sia 
del tutto barbara divenuta , q^uanto si attristi nel 
vedersi alcuno di quegli sparire che la illustrava del 
nome suo, assai lo. dimostra nello stringersi , intorno 
a quello che ne resta fra noi, e nel piangerne ama- 
ra mente la perdita. Nè a temperarla dal pianto va- 
le già il pensare eh’ egli era ormai giunto a quel la 
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meta che non così di leggieri è dato agli uomini di 
trapassare, perocché grande è il desiderio che ' di lui 
rimane, massime quando vi è penuria , come ve n’ è 
oggi grandissima, di coloro che porgano speranza di 
somigliarlo. Gli uomini , che per virtù si fecero il- 
lustri o non dovrebbero giarnmai venire a vec- 

V 

chiezza, o, almeno , giunti a quel punto che il vi- 
vere sarebbe loro piuttosto a pena , dovrebbe- 
ro tornar giovani. Questo era il desiderio onde 
piangenti scortavamo alla tomba il 26 di ebbrajo 
la salma di un chiarissimo uomo, rimaso a questa, 
patria , il Barone Giovan Carlo Cosenza. Essa, che 
di giorno in giorno pare che vadasi spogliando de’ 
migliori , si raccolse maravigliosamente unanime 

V 

intorno al suo feretro , pianse il grande che si era . •* 
dileguato alla terra , e quel pianto era un elogio 
eloquentissimo per Jui. Son già varcati otto mesi , o 
poco manco; eh’ egli non è, più tra’ vivi , e il dolore 
della sua partita non si è niente ancora mitigato nel 
petto de’ concittadini. Quale spettacolo, o Signori ! 
quella patria stessa che il 26 di febbrajo piangeva 
come sciagura comune ed irreparabile la morte del- 
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r autore drammatico, un’altra 6ata si raccoglie in^ 
sieme per onorarne , con udirne le lodi , la cara e 
santa memoria. E questo non è certo, o egregi udito- 
ri, piccolo argomento della grandezza dell’ùomo che 
noi rimpiangiamo; perocché non solo i parenti e gii 
amici di lui sono qui convenuti, questi per di me, quel U 
per ascoltarne gli elogi,ma Napoli io veggo in compen^ 
dio in questo luogo stamane. Tante persone, quante 
me ne stanno d’ innanzi, hanno oggi l’ aspetto d’un 
uomo sc4o, di colui che si studia ad onorare la me- 
moria di un benefattore comune. E del genere urna*- 
no benefattore meritamente è chiamato chi spende, 
come ha fatto il Cosenza, tutta la sua vita nell’opera 
malagevole di educare la moltitudine, operando che il 
teatro diventi scuola, donde ogni ordine di persone, 
quasi senza avvedersene , parta migliore. Quanti di 
voi il conoscevano ? Non tutti al certo; La maggior 
parte di voi non ne ammirava forse che solamente 
il nome, ma ognuno tuttavia lo amava quest’ uomo : 
se non tutti sapevate le fattezze della ^sua persona , 
ninno al certo ignorava il suo ‘Cuore. Chiunque ha 
fior di senno f il quale abbia letto le cose di lui , o 
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almeno abbia qualche volta veduto rappresentare al- 
cuno de’ suoi drammi , dev’ essersi accorto quanto 
addentro egli conosceva questo guazzabuglio del cuo- 
re umano. 11 Cosenza fu uno dei primi a tentare in 
Italia quest’ altra fatta di teatrali lavori, il Dramma 
in prosa ; onde, se pochissimo si mostrò diligente 
della lingua, lo scuserà abbastanza , oltre la ragione 

I 

di quei dì, l’ altra più forte, che non a tutti fu con- 
ceduto di riescire ottimi in ogni parte. Senza che , 
il pregio principale onde le cose del Cosenza vinco- 
no quelle di qualunque altro drammatico autore , è 
il grandissimo effetto che danno sulla scena , e che 
da quelli deir arte polvere leMrale vien detto. La 
quale non poteva certamente mancare a colui che 
On da’ suoi primi anni, quando diedesi a scrivere , 
compariva il più delle volte so(ura scene domestiche 
non pure autore, ma attore altresì. Era ornai venu- 
to a tale, che gli anni, con tutti quegli acciacchi che 
sogliono corteggiar la vecchiezza , gli pesavano ad- 
dosso, ed il teatro non cessava per anco di essere la 
sua passione: scriveva ancora per esso, ed avrebbe 
voluto, se l’età glielo avesse consentito, recitare 
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tuttavia qualcosa. Farmi vederlo ancora sedere giuli- 
vo tra gli scantii del nostro teatro di pro^ , autoré 
molte volte dello stesso spettacolo ; l’ ho v^uto io 
stesso piangere di gioja ai plausi ripetuti che senti- 
va spessissimo fare ai suoi drammi , e quella vene- 
randa canizie se ne tornava sempre a casa commos- 
sa. Restaurare il teatro fu l’ unico pensiero di tutta 
la sua vita, ed il sentire di avere adempiuto questa 
missione, lo consolava nell’ accomiatarsi da noi. 

Anima benedetta, che dopo settantanove anni di 
esilio,sei tornata nella patria eterna, deh non ti spiac- 
cia di volgere a questa terra, cui tu illustrasti col na- 
scere, e lasciasti desolata, partendoti, un tuo sguardo 
pietoso. E se, nel gaudio che ora t’innebria, punto ti 
cale del suo decoro , prega Iddio che le conceda mol- 
li che ti somiglino, e che possano , come le , per 
molti anni onorarla. Questo è il desiderio di coloro 
che sonosi qui raccolti ad onorar con le loro parole la 
tua memoria; questo desidera ed aspetta il fiore del- 
la diletta Partenope, tratto qui oggi per udirti a lo- 
dare; di questo ti prega e scongiura il bel paese , 
cui parte Appennino , e l’ Alpe e il mare circonda. 
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DI CARLO GUAC.CI 

f 

(Geimajo, iSSs. } 


Fratello a Giuseppina Guacci , perduta nel 1848 
con dolore di quanti sentono le bellezze della divina 
poesia, fu Carlo Guacci ; il quale all’ esempio della 
sorella, che ai consigli di Basilio Puoti venivasi ri- 
facendo di studii, prese fin da giovanetto ad amare 
le lettere; e , come quella andava salendo in' fama 
nel poetare, cosi ei venivasi procacciando il nome 
di filologo e di prosatore. Ma di lui molti lavori 
non abbiamo a stampa ; chò, troppo di sè medesimo 
timoroso, non si lasciava indurre a pubblicarli , e 
solo agli amici leggevane talvolta alcuno , per ri- 
chiederli de’ loro consigli, e correggersi, dove gliene 
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avessero mostrato i difetti. Tanto è vero oh’ aven- 
do dato fuori ne' suoi primi anni uìia canzone italia- 
na, ed una lettera latina sopra un luogo di Orazio , 
quantunque ambedue lavori per molte parti da com- 
mendare , pure, mutato consiglio , volle presso di sè 
ritirarne gli esemplari dati, nè mai a persona , che 
poi nel ricercasse , mostrarli. Questa modestia lo 
distornava dal mettersi solo a qualsiasi opera ; sic- 
ché, fattosi compagno a Francesco Taranto , giova- 
ne di squisite lettere , col quale erasi legato di sal- 
da amicizia nella scuola del Puoti , durò per quattro 
anni , o più , indefesse fatiche con lui nel compiia- 
te a categorie un vocabolario per la parte familiare 
della favella (1). Qual sia il merito di quest' opera , 
non tocca discorrere a me; solo debbo dire che , fa- 
cendo di essa la prima , dovettero por mano ad un’ 
altra edizione per soddisfare alle domande del sem- 
pre crescente numero de’ soscrittori ; ma la terza 
che ora ne apparecchiavano , per lo spaccio grande 
eh’ ebbe ed ha tra noi questo libro , vedrà la luce 
per cura sola dell’ amoroso ed inconsolabile compa 
gno. L’ opera faticosa e difficile, qual è la compi- 
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lazione di un vocabolario, toglieva al nostro Carlo 
quel jJoco della giornata che dall’ uffleio eh’ ei tene- 
va nell’ Archivio Generale del Regno gli superava ; 
-il perchè, non bastandogli quelle del giorno , molte 
ore della notte veniva nell’ opera malagevole dispen- 
sando. La quale fatica se alla diligenza del Guacei 
conveniva, non si accomodava certo alla cagionevo- 
le salute di lui; il quale quantunque, giovanetto an- 
cora, olBevolisse del vedere per lo continuo trava- 
gliarsi negli studii, niente del primo fervore smagan- 
do, ad opera di gran lunga più ardua in compagnia 
di un altro amico preparavasi (2) . Ma Iddio disponeva 
di lui altrimenti ; perocché, infìerendogii addosso il 
morbo, dovette assai di mala voglia abbandonare gli 
amati studii, ed entrare in letto ; donde non pensa- 
va, giovane a trentun anno, dovere, dopo tre mesi, 
uscire cadavere. 11 giorno prima di questo Gennajo, 
chedovea esser per tutti di allegrìa e di festa, fu per 
quella famiglia e per noi giorno di dolore e di lutto. 
Molti che pregiano il sapere modesto ed operoso , 
radunatisi in casa sua quei giorno , ne circondavano 
il feretro muti e piangenti ; quando due fra essi , 
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valenti uomini e più intimi al defunto, si levavono, e 
con mesta voce, Bruto Fabricatore , e Michele Bal- 
dacchini, ne fecero le lodi, ed a nome di tutti pian- 
sero la perdita immatura di Cario (3). li quale , (ìn- 
- chè le buone lettere saranno alcun poco in fiore tra 
noi , viverù caro e benedetto nel cuore di quanti 
il conobbero, come benedetto e caro sempre viverà 
il nome di Giuseppina. 
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(1) Vocoòolario Domestico Italiano ordinalo percatrgorie daT. 
Taranto e C. Guacci. In Napoli, dalla stamperia del Vaglio, 1852 .<m 
Q uesti due discepoli del Marchese Basilio Puoti , grati a tanto mae* 
stro, alla memoria di lui Tollero intitolare con beHa iscrizione questa 
loro opera, la quale , approrataanchè dal consiglio di pubblica istru* 
rione , non saprei mai abbastanza raccomandare a quanti sono mode- 
ratori di scuole e di convitti. 

(2) n compagno che il Guacci aveasi scelto a questa seconda fati- 
ca era B. Fabrieatore , con Pajnto del quale volea ridurre a com- 
pendio il Vocabolario della Crusca in servigio de’ giovani. Santi^imo 
divisamento , perche, lasciamo stare che non molti possono spendere 
quella moneta che ognun sa intorno almeno a quattro volumi in 4.^ 
grande ( e cito il più piccolo, quello cioè del Mannzzi ), non sono per 
la età atti a pescare in quel mare magnami dove anche i provetti 
qualche volta afh)gano. Ma questo compendiare non era , come ta- 
luno potrebbe credere , un toglier via gli esempii ; fare appunto una 
scelta di questi , e lasciare senza esempio solamente pochissime pa- 
role, quelle cioè, che, consacrate dall’ uso di tutti i secoli della no- 
stra letteratura, non danno luogo a dubbio o a scrupolo ad essere usa- 
te. 8 Io credo, lliceva testé il dotto sig. Emmanuele Rocco , e ripeto 
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qui parecchie sue parole, perchè molto fanno al mio proposito; io ere* 
do, dicera dunque il Rocco , che un vocabolario senza esempi altro 
non sia che un indire di parole vuote di senso. Non è mancato chi ab- 
bia contraddetto a questa mia opinione, ma finora quelli che son con- 
trarii agli esempi non hanno addotto nessun valevole argomento per 
mostrarne l' inutilità. Convengo che bi^na usare di molto giudi- 
zio e parsimonia nella loro scelta, e che molte parole non ne hanno 
bisogno ; ma altro è combattere 1* abuso o la cattiva esecuzione di una 
cosa, altro 1’ opporsi alla rosa in sistessa. E io credo che ninno di co- 
loro che si mostrano avversi al principio dell’ accompagnar le voci co- 
gli esempi, abbia letto il § IV della prefazione della Crusca, dove ab- 
bondantemente è risposto alle obbiezioni che si possono fare. Adun- 
que quelli che ci vanno susnrrando all’ orecchio che Pane , Carta , 
Liùro, ed altrettanti parole, non hanno bisogno di esèmpi, leggano 
quel paragrafo, e troveranno una risposta che non dovrebbero igno- 
rar quando si fanno a parlar di così fatte materie. » ( Rivista Ss- 
SEziA , An. I, pag. 247 e 248 ) 

(3) Questi due DUcmrà, detti innanzi ai feretro, furono, dopo al- 
quanti mesi, pubblicati, con alcune poesie c iscrizioni di altri suoi a- 
mici, da Aristide Fabricatore, il quale vi mandò innanzi poche, ma 
affettuose parole: la tnorle di Carlo Quocci prose e poesie . In Na- 
poli, dalla. Stamperia del Vaglio, 1883, in 8.** 
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DEL CAVALlER LUIGI RIGHETTI 

( Scltembre, i85i. ) 


Il Cavalier Luigi Righetti , cessato di vivere in 
Roma il 12 del passato agosto , nell' età sua di an- 
ni settautadue, bene può dirsi , dell’ arte che nobil- 
mente esercitava di fondere in bronzo , essere stato, 
col padre suo Francesco,! esimio restauratore. Nato 
in quella città, ricchissima di quanto bello ha saputo 
creare l’ ingegno umano , vi fu giovanetto educato 
all’ arte dal genitore; il quale giovossi dell’ opera di 
lui adulto in molti e svariati lavori, che in Italia non 
solo, ma fino in Russia resero celebrato il nome de’ 

Righetti. Visitando le principali città d’Italia , ti sa- 
ranno frequenti le opere suntuose, che, allogate loro 
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I 

DEL YEN. ANTON MARIA ZACCARIA 

FONDATORE DB' BARNABITI 

SCBITTA DAL P« ALESSÀAÌDRO TEPPA 

Moncalierì 1855. 


( Geimajo, i854 ) 


Anton Maria Zaccaria, iMibile e ricco personaggio, 
nato sul finire del 1502 in Cremona, dispregiando ma- 
gnanimamente Io splendore del sangue e l’ avere de’ 
suoi, dopo essersi renduto ecclesiastico, si fa terzo ad 
altri due per riformar nella tombardia i depravati co- 
stumi della moltitudine. Animato da ardente carità, 
consigliò ai compagni di unirsi con altri, buoni sa- 
cerdoti di un medesimo spirito, alfine di formare una 
congregazione di ecclesiastici,! quali, sciolti da ogni 
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. essi aveano ancora di un libro che minutamente ci 
desse notizia di quanto operasse il primo loro fimda- 
tore , doveva la troppa loro modestia sopperire og- 
gimai ; laonde il p. Alessandro Teppa pubblicò il 
passato anno in Moncalieri una vita del Yen. Antoii 
Maria Zaccaria, il qual libretto io non saprei dire 
cosi di leggieri se più per la santità della materia, o 
per la squisita forma del dettato , sia da tenere in 
pregio, n Teppa si era fin da parecchi anni mostrato 
scrittore di gentile eleganza uell’elogio della Contessa 
Luigia Benassi,e neiraltro in forma di lettera al Mar- 
chese Antonio Tanari in morte di Giacomino caris- 
simo figliuolo di lui; ma in questa vita, di che ora fa 
presente alle stampe, ha superato a pezza lo scrittore 
degli anni passa ti. Perocché, lo dirò pur con franchez- 
za, nelle due prose citate, ed in alcune altre, che a 
quelle fanno compagnia in un volumetto pubblicato 
in Napoli nel 1847(1), lo avrei alcuna volta qua e là 
desiderato nella scelta di alcuni vocaboli più dili- 
gente; nella vita del Zaccmria mi ricorda di essermi 
auenuto assai di rado iti qualche parola o in qual- 
che frase che non sentisse abbastanza di quel na- 
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giato da’ fanciulli. Leggi i capitoli, dove, il Teppa -ti 
dice delia umiltà, della povertà di spiritò , della ca- 
stità, della esterna mortificazione del beato Zaccaria, 
e dimmi se lò stile non sente di quella cara unzione 
che tanto ci fa parer belle le scritture di Domenico 
Cavalca. Quegli ammaestramenti che il ven. .An^on 
Maria dà ai suoi compagni, non ti ricordano le soavi 
parole di que’ buoni padri dell’ eremo ai loro disco > 
poli? Quelle narrazioncelle, che vedi sii! finire del li- 
bro, de’ miracoli che Iddio si degnò di operare dopo 
lo morte del servo suo, non sentono di tutta,4a sem- 
plicità di que^ racconti del buon secolo? Ma io credo 
che a dare alcun segno della bontà di ub libro.; se- 
gnatamente per ciò. che spetta alla forma -, l’ opera 
delle citaziqni non basti ; il perchè spero far cosa- 
ci lettori gratissima riportando quasi per intero un 
capitolo della vita scritta dal Teppa , e sia il XXV 
del primo libro, dove si narra della fine del ven. An- 
ton Maria , il qual capitolo , se non il bellissimo , 

I 

è certo uno dei più belli di tutta l’ opera. 

/ 

c La caritatevole impresa, che Antonio Maria si e a 
assunta , di rimediare ai mali e provvedere ai biso- 
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gni spirituali del popolo di Guastalla , quanto fu gio- 
vevole alla salute delle anime altrui, altrettanto riu- 
scì funesta alia vita di lui stesso. Imperocché, graci- 
le com’ era di complessione, affranto, già dalle fati- 
che ed estenuato dalle penitenze, non potendo reg- 
gere al. peso eccessivo, che si era addossato, di sod- 
disfare al desiderio di tutti che a lui andavano per a- 
ìuto nelle cose deli’ anima, cadde alla perfine in tal 
' languore e disfacimento di forze , che egli divine 
vittima di suà smisurata carità. Al primo sopravve- 
nir della febbre , egli non tardò a conoscere, che il 
fine della sua peregrinazione era giunto. Onde, poi- 
ché a farsi condurre da Guastalla a Milano, dove pur 
avrebbe desiderato morire, era troppo lunga Via, do- 
mandò che il portassero a Cremona in casa di sua 
madre, dicendo apertamente che nell’ ottava dei SS. 
Apostoli Pietro e- Paolo egli ne sarebbe andato al 
Signore. Era appunto capitato allora in Guastalla J’e- 
simio Bon^ignor Cacciagu^ra* passato colà a persua- 
sione del suo amico Bartolommeo Ferrari per confe- 
rire, prima di tornare a Roma, col Zaccaria. Questi 
desideroso di aver seco un uomo tanto spirituale, lo 
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pregò ciré fosse contento di accompagnarlo a sua ca- 
sa; al che Bonsignore^oltb di buon grado consen- 
tendo, Antonio Maria, accompagnato da lui, non sen- 
za lagrime de' suoi devoti Guastallesi, che gli prega- 
Tano dal cielo tutte le benedizioni, fu portato a Cre- 
mona. Dove con quanto affetto fosse accolto e con 
quanta cura assistito nella sua infermità dalia pia ed 
amantissima ntadre, è «facile ad ognuno il pensarlo. 
Parve in sulle prime che egli migliorasse alquanto, si 
che i medici speravano ancora di camparlo. Ma egli, 
che troppo ben sapeva dover tornare inutile ogni cura 
che si facesse per conservargli la vita, anziché a ri- 
cuperare la sanità del corpo, pensava solo'ad appa- 
recchiarsi air ultimo passo ,. standosene per lo più 
assorto in orazione , nè d’ altro ragionando che di 
Dio e delle cose delf anima. Ben tosto in fatti cessò 
quell’ apparente miglioramento ; la febbre si fe’ più 
gagliarda, e l’ infermo andava ogiior più aggravando . 
Pervenuta intanto- a Milano la dolorosa notizia della 
infermità di Antonio Maria, accorsero subitamente 
a Cremona li padri Bartolommeo Ferrari e Giambat- 
trsta Soresina ;.e con essi il p, Serafino da Fermo. 
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Alla vista dei quali il Servo di Dio tutto si rallegrò; 
ed aprendo con loro confidentemente il suo cuore , 
manifestò loro le gravi e moleste battaglie, che a- 
Veva in quel tempo sostenute dal nemico infernale , 
e come coll’ ainto'di Dio le aveva tutte superate. Pòi 
disse loro come racquistata la calma' dello spirito , 
gli si era mostrato in visione 1’ Apostolo S. Paolo in 
atto -di pregare Iddio per lui, aifinchè gli concedes- 
se ancora altro spazio di vita per. maggior vantaggio 
della Congregazione testé instituita; ma che si erano 
contrapposti altri santi Apostoli, e coi prieghi loro 
' gli avevano da Dio impetrato , che potesse oggimai 
andarsene con essoloro al cielo ; onde sperava di 
dover tra breve uscire di questo misero esilio i Disse 
ancora come Iddio gli aveva rivelato ciò che doveva 
poscia accadere alla Congregazione; le dure pruove 
a cui andrebbe soggetta , e ’I guadagno grande Che 

t 

ne farebbe. Quindi, con vive ed infuocate parole rac- 
comandò loro di aver sollecita cura della disciplina 
religiosa, di mantenere la concordia e carità frater- 
na, e di coltivar sempre ed accréscere, per quanto 
potevano; il santo amor di Dio sopra ogni cosa. An« 
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che agli altri suoi amici e figli spirituali, che eraoo 
andati perHcevere F ultima benedizione dal loro bea- 
to Padre, come lo chiamavano, ragionò con molto 
spirito della vanità dèi mondo , della brevità e delle 
miserie di questa vita, dei premii e delle pene, che 
secondo le nostre opere ci stanno apparecchiate nel- 
la vita avvenire, esortando tutti ad amare e servire 
Iddio, ed operare incessantemente la loro eterna sa>^ 
Iute. 1 quali poiché ebbe licenziati , e dato loro la 
sua benedizione , rinmsto solo coi padri Ferrari e 
Soresina , con Serafino da Fermo , e colia madre , 
cotn’ era ornai io sull’ estremo , tutto si rivolse a 
Dio; verso il quale andava di tratto in tratto prorom- 
pendo in affettuosi colloquii, e ferventi aspirazioni di 
fede, di confidenza e d’ amore. E veggendo. egli la 
madre, che gli stava accanto tutta mesta e piangen- 
te, deh ! non vogliate.piangere, le disse, madre mia 

f 

dolce, per la mia partenza; perchè fra non molto ne 

• « 

vtìrete voi pure a goder meco quella gloria sempi- 
terna, a cui io spero ora di andare. Le qiiali parole, 
se non vogliamo dir predizione, furono il più soave 
conforto , che mai potesse ricevere in quel punto la 
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dolente madre, a cui perciò si raddoppiarono le la- 
grime per la contentezza mista al dolore. Imperoc- 
ché, quasi avesse udito un oracolo da un angelo del 
cielo, non dubitò di aver anch’ essa tra poco a se- 
guitare il figlio: onde virtuosa copi’ era, si diede piò 
che mai ad apparecchiarsi alla morte, sospirando con 
ardenti brame al paradiso , ed aspettando la' prossi- 
ma fine de’ suoi giorni, li quali di fatto poco tempo 
appresso chiuse santamente. Cosi adunque consolato 
dalla presenza ed aiutato dalie orazioni delle tre più 
care persone, che per avventura egli s’^avesse avute 
in questa vita, cioè della sua madre amantissima, da 
eui, oltre la vita, riconosceva il primq e principale- 
avviamento alla pietà nella sua fanciullezza, di Sera- 
fino da Fermo , che era stato l’ amico del suo cuore 
in gioventù e poi sempre, e di Bartolommeo Ferra- 
ri, che, gli fu primo e indivisibil compagno nelle o- 
pere da lui intraprese a Milano in età più matura; 
Antonio Maria , dopo avere con esemplar pazienza 
tollerato i mali della sua infermità, e dopo avere con 
somma divozione ricevuti i santi sacramenti , placi- 
damente spirò nel bacio del Signore a di 5 di lu-. 
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glio deir anno 1539, in giorno di sabato , dopo il 
mezzodì ; quando appunto cemineiavano a cantarsi 
ih chiesa li primi vespri dell’ ottava de’SS. Aposto- 
li, secondo che egli aveva predetto. "Visse appena 
trentasei anni e mezzo : vita breve pur troppo , se 
si riguarda al corso ordinario , ed ai molto di bene 
che egli avrebbe ancor potuto fare, se non fosse man- 
cato si presto; ma non breve, anzi lunghissima, se 
ti considera quanto in si poco tempo egli operò per 
la gloria di Dip e per la salute delle anime. Per la 
qual cosa Iddio, che nel rimunerare il .nostro servi- 
zio, più che alla lunghezza del tempo, guarda abfer- 
Yor deir opera, contento di quanta area fino allora 
per lui operato il suo fedel ^rvo, 'non gli volle più 
oltre ritardata la condegna mercede di tante fatiehe, 
e chiamollo.con seco al gaudio sempiterno. » 

Dopo si cara lettura altro io non aggiungerei per 
non frastornare il lettore con le mie rozze parole, se 
non mi corresse obbligo di congratularmi prima con 
tutti i Barnabiti, è poscia in particolare con Tautore. 
11 quale spero che sia sempre lasciato da’ suoi con- 
fratelli in quel riposo ed in quell’ozio onorato , che 
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a coltivare gli studi! è necessario; chè egli potrebbe, 
come ha fatto del fondatore « darci le vite di parec-* 
chi altri uomini che illustrarono di santità e di dof^ 
trina il suo instituto. Tra’ primi pongo , per tacer 
di molti , il B. Alessandro de’Sauli genovese ed U 
venerabile p» Saverio Bianchi arpinate, tra" secondi 

à 

quello splendido lume della filosofìa » • il Cardinal 
Giacinto Gerdil e queir infoticabile deciferatore di 
cose egizie, il p. Luigi Ungarelli. 
i Sarebbe da desiderare pel bene de" giovani che ai 
Barnabiti^ che sono fra noi , venisse il pensiero di 
pubblicare, o permettere che si pubblicasse, in Na- 
poli questo prezioso libro (2). lo ne li prego a nóme 
di tutti quelli che caldeggiano, non disgiunti dalia sa- 
na morale, ì buoni studij; perocché non mancano an^ 
cora di quelli che vanno sempre gridando là divozione 
doversi mostrare spoglia di qualsia» ornamento. Ma 
altro è mostrarla spoglia di ornamenti, altro è vestir- 
la de’ cenci del pitocco, importa, diceva Pietro Gior- 
dani; ed io volentieri chiudo le mie con le parole dì 
cosi autorevole scrittore , • imporla il far vedere a 
prova che le cose della religione si possono vestire 
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eon dignità e con grazia; e che i cencio i quali sono 
miserabili nel mendico i sono spregevoli nel signore^ 
Avrebbero gran torto/ coloro che , giudicando aversi 
da ornare i templi e gli altari col pià prezioso delle, 
gioie e de' metalli , non curassero poi che gli animi 
cristiani siano insozzati col più vile e barbaro della 
favella (3j. 
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NOTE. 


(1) Prosf del p. D. ÀleuModio MarU Teppa barnabita. Napoli , 
dalla Tipografia di P. Titano, 1847, in 12. 

(2) Mi gode l' animo di dire che qneslo mio deùderio fa appagato 
snl finire del pasato anno, col piacer de’Barnabiti', dallo stampatore 
Andrea Festa: (Aprile, 1856). 

* I 

(3) Lettera al Dottor Gtovanni Labns, voi. 2 delle opere. Furente,^ 
Le Monnier, 1847. 
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. LN HOBTE 

. >9 . 

DI GIUSEPPINO ROESLER-FRANZ 

(Maggio, 1854.) 

A DOMENICO MELGA 

IL FRATELLO MICHELE 
' « 

■ Giuseppino Roesler-Franz, nato in Roma il di 20 
aprile del 1838, mori in Frascati il di 24settembre del 
1851, lasciando in quanti lo conobbero desiderio in- 
consolabile come dì giovanetto piuttosto unico che 

% 

raro. Péi“ tempo si accorsero i genitori dell’ingegno 
ch’avea da natura sortito allerarti del bello dispo- 
sto; alla quale senza punto contendere, come tempo 
a loro parve, gli . provvidero di buon maestro. Nè 
mai, prima ancora che gliene provvedessero, si era 
veduto scioperato , chè, tolto la matita ed una car- 
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ta, vi ritraeva piante, alberi, paesi , quello che in- 
nanzi gli si parasse, e che maggiormente scotesse la 
sua vergine fantasia. Sotto la scorta del maestro a 
gran passi avanzasi^eppino; il quale vede poter fa- 
re ora con regole quello che fino a qui fatto ha solo 
per dispoàizion naturale egli sentesi nato artista , 
e tale vuoi essere ad ogni modo. Eccolo, bambino 
ancora, con la cartella in braccio e con la seggiolina 
in mano, passeggiar con la madre e con le sorelle od 
i malinconici viali de’Panfili e de’ Medici, o quegli 
amenissimi de’Borghesi e del Pincio. Egli passeggia 
contemplando in silenzio la vergine natura: nulla di 
artistico pare eh’ oggi non si presenti a’ suoi occhi; 
.ma a casa non ritorna Ceppino senza aver tirato al- 
meno una linea/ come sapeva doversi fare ogni di, 
secondo il precetto di Michelangelo; sicché, altro 
non trovando, spiega la seggiolina , e, postovisi a 
sedere, ritrae sulla carta o un sasso coperto di mu- 
schio, o un tronco caduto,, od un cespuglio od altro. 
Questi suoi studii.d bozze, per vedere col progresso 
li tempo quanto si avanzasse il figliuolo , religiosa- 
.jente si serbava il padre; ma tanto amore per 
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l’ arte ed il cootinuo studiare in essa,' temeva la ma- ' 
dre dovergli logorar la salute.; e per questo tentò 
più volte di stogamelo, quando vedeva che le gior- 
nate intere dispensava nello studio. Donde adallOD- 
tanarlo non valevano i preghi nè i comandi dell’ af- 
fettuosa sorella mia ; la quale, lasciandosi facilmen- 
te piegare alle carezze che le faceva intorno il fi- 
gliuolo, perchè non gli contrastasse , persuadevasi , 
e per allora qtietavasi. Se non che , la mano abbart- 
donando talvolta la matita ed il pennello, stanca ca- 
devagli lungo la persona, e, perchè il tempo prezio- 
so tesoro, com’ ei diceva, non iscoiresse indarno-, 
ponevasi un libro innanzi, e leggeva» 1 librf, cui e- 
g]i tenea più cari, era» quelli, cl^e o di nobili fatti 
.gli.dav.au contezza, o che degli uomini segnalatisi 
nelle arti del disegno gli narravati la vita; Il leggere 
era il suo riposo, e quando, stanco della mente, sen- 
tivasi rinfrancato dèlia mano, tornava alla matita ed 
ed al pennello. Cosi faceva quasi sempre, nè a lare 
altrimenti potealo indurre checchessia , per modo 
che, malato alcuna volta in letto , dimandava da la- 
vorare, e rendevasi a tutti di maraviglia segno per 
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■ tanta pazienza e per tanto amore allo studio. La 
tica eragli tornata in bisogno, qontentissimo se ad 
essa pótea aver compagno il cugino, per parte di ma* 
dre, Errico, runico amico, runico conapagno suo (1). 
Non è a dire quale iFesta, vedendosi, si facevano- in- 
sieme: ciascuno parlava di quanto avea fatto , o di 
quanto avesse in animo di fare ; si mostravano i lo- 
ro lavori, e 'si giovavano a vicenda di consigli : tra’ 
quali non entrava invidia, cfaè non poteva in quei te- 
neri cuori ulllguare , come non alligna colà, • dove 
Ceppino, dopo due anni, se Io ha chiamato compa- 
gno a contemplare il vero ed unico Bello. ' 

Nel 1849 , quando non avea chiuso ancora i do- 
dici anni , disse alla madre voler fare qualcosa per 
mandarla in dono alla nonna materna in Napoli, e, 
datosi a frugar tra le cose fatte, nulla vi ritrova che 
degno a questo effetto gli.paja. Mettersi ad un nuo- 
vo lavoro, non glielo consente ih tempo , conceduto- 
gli dalla .persona, cui vuol darlo, la quale debbe par- 
tir di Eoma d’ ivi forse a quattro o cinque giorni. 
Ma ei non si lascia sgomentare a ciò : come alcun 
pensiero forte Io agitasse, passeggia le cartiere, quan- 
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do, fermatosi ad.an trattò^ innanzi ad^una Gncstra : 
Mamma,' ei grida, ditemi, la nonna non avrebbe ca- 

' . ' ' ' . • ■ .A 

ro di vedere in disegno la Trinità de Monti, con la 

\ '* 0 ■.*#'# ' f ** 

sua gradinata, che abbiamo colà di rimpetto, e ch’io 

« 

posso ritrar molto* bene di qui? Quante volte, non a- 
vrà ella visitato quella chiesa, stando in Roma, . no- 
gli anni passati, quando viveva il nonno! Oh sì, ella 

10 avrà molto caro ! É, detto fatto, dà di mana alla 

sua tavoletta, vi stende sopra con le p^tie una carta, 

e, chiusosi in quella camera, comincia a lavorare. La 

madre vorrebbe persuaderlo che quello è troppo dif- 

flcil lavoro per, luì, ma egli niilla non ascolta, perchè 

ormai 'ha detto di voler mandare in disegno alla nqnqa 

la Trinità de Monti, -e, se cosi non fa, non vive con- 
, % » •*: « ' • . » = 

tento. Delia camera non esce se non chiamato a men- • 
sa : trangugia io gran fretta un boccone, e sparisce: 
in meno di un giorno Ceppino ha.bozzato il disegno; 
ecco ì campanili, 1' obelisco. innanzi alla chiesa, Tor- 

' ' \ ' I 

dine meraviglioso di quella gradinata , Je case che 
quinci e quindi la fiancheggiano : io altri due giorni 

11 disegno è compiuto, ed è acquerellato con inchio- 
stro chinese, Questo non è certo il principal lavoro 
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del mio nipote; ma io ho voluto far di esso special 

menzione, come di quello cui ho Avuto pUi agio di 

osservare, e che, per T età in che fu fatto, mi par co - 
« 

sa maravigliosa. £ di vero, Te^er tanto diligento 

t 

nel ritrar tutte le minuzie di quella «ohitettura^ il 
gettar sempre regolatamente T ombra, ed il sapere 
( e questo maggiormente ini dà maraviglia ) col solo 
inchiòstro chinese temperar così bene le tinte, è cosa 
eh’ io non credo potersi cosi di leggieri vedere,© 

I 

sperare a dodici anni. Ma oh Dio l tante speranze 

I ^ * 

dovean elle svanire in un punto. Quella cara vita do- 
veva così prestò , come un fiore troncato a mezzo , 
perire! Se alcuno, dolcissimo cognato mio, ti aves- 
se detto: Pietro, al ritorno che tu farai da questo 
• 

viaggio, non ritrovai del tuo Geppino altro che'u- 
na memoria, lo avresti tu mai creduto t No certo, 
ma egli dovea esser pur voto. Geppino area fatte ai 
pedre^ partente queiranno, più carezze che fatte non 
gli a\ea negli anni passati, quasi sapesse quelle do- 
ver essere le uititae. Podre mio, non partire ^ non 
lasciarmi guest’ unno, gli veniva dicendo^ e piange- 
va e lo carezzava. Ma come fare? Pietro dovea parli- 
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re, perché il suo IralBcó k) chiama aUrore ogni an> 
no neir autunno, è partì. Ceppino ae ne andò con In 
madre e con le sorelle di là a pochi giorni a Frasca- 
ti, 'malinconico allontanandosi da Roma, quasi pre* 
sago che quella fosse r ultima volta eh’ ei salutasse il 
Campidoglio e l’ Anfiteatro. Non così tosto ei fu 
giunto in villa, che T anima sua parve riaversi alta 
fragranza de^ fiori ed alla freschezza de’ prati i Quel 
sorriso. Che animava continuo il suo volto, ma che 
dal giorno della partenza 'del padre più non Si. era 
veduto, tornò sulle sue labbra : la campagna col suo 
immenso orizzonte lo ha di nuovo rallegrato : il suo 
cuore si è riaperto alla speranza ed all’ arte. La so^ 
litudine che tanto piace alloahime sensitive, si accor- • 
da' mirabilmente all’ ihdcrie ' soavissima df ki. Là 
brezza del mattino , il canto degli uccelli , la vi- 
sta delle greggi,' le voci de’ contadkit, il silenzio del 
mezzogtomo,' la squilla della sera sor cose che par- 
lauo arcanamente al cuore di' ehh è nato per essere 
artista. L* àrtista contemi^ la natura innamorato : 
Ceppino è ' artista.' Vedetelo la matUha uscir per 
tempo con la. madre vedetelo seduto tra. quegli af- 
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beri, come mostrasi attento a ritrar le rovine di 

* ' * i 

quella casa: domani/ quando i primi raggi del sole 
vestiranno le cime de’ monti , e dissiperanno a po- 
co, a poco le nebbie esalanti da’ campi ,, yedre- 
telo à ritrar quel, paesetto. in lontananza. Ma in- 
darno par che noi lo aspettiamo quest’ oggi, peroc- 
ché r ora è già tarda, .ed egli non per anco si vede : 

t , 

si aspetta domani, iieppur si vede ; l’ altro . giontq , 
neppure: e così ne passano. dieci , e. quel giovinetto 
. pittore, che ogni mattina vedovasi, seduto sotto il 
' larghissimo ombrello, accanto, a quella quercia, più 
non rallegra della sua presenza i fanciulletti del vil- 
laggio. Geppino era, contentissimo della festa ,che 
al : vederlo venire gli faqeano intorno .quei mcmelli . 
i quali si mettefum cheti dopo . le spalle di lui per 
vederlo a. ri trarre,, quando le magioni dp’ principi , 
quando i propru abitwri. Essi si raccolgono nel 
consueto lu(^o ogni mattina ,. dove sanpo che Cep- 
pino ^ve tornare per .finire: il. comiBCiato; disegno 
della \.illa_Cqnti , ma GeppUio non può più -torna- 
re ad appagare gl’ innocenti loro desiderii , perchè 
è infermo a Letto , ed J .medici oggi shunto I© 
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hanno sfidato. limale, creduto dapprima febbre 

di visceri, come tale veniva curato^ ma la febbre che 

I 

consumava ileppkio ora terzana,; e perchè non aper- 
ta troppo crasi manifestata da principio, . fu tardi.co- 
nosciuta, quandò appunto il rimedio non ebbe più 
forza di vincerla.' Morire a, quattordici anni , quando • 
la vita Ci pare ancora un giardino, perchè Talitoav-, 
velenato delle passióni non>ha per anco avvelenato il 
vergine nostro cuore, 4ev’ essere pure dolorosa co- 
sa; ma Ceppino non si stacca dalla terra di al tro ad- 
dolorato se- non di lasciarvi la madre Maddalena, e 
di non potere abbracciare per un’ altra volte il dol-- 
cissimo padre suOi Geppiuo moriva contento nelle 
braccia della madre e delle sorelle, perchè moriva ' 
innocente. Le ultime paròle che ebbe forza* di prcf- 
ferire furono pel padre lontano. Mamma ^ quante 
volle mi abbraccerà, quando sarà tornato , il babbo f 
ma io allora non lo vedrò^ non è verol non potrò ba- 
ciarlo anch' io. ÀUraceialelo voi; baciatelo voi assai 

t r 

per me, mamma mia; FranceSehinài Silvia, consola- 
telo voi: non lo fate pianger tanto, se non mitrava: 
dilégli che nonpiangù: io non voglio. Queste parole 
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disse Ceppino un giorno avanti di morire; il giorno * 
appresso si rasserenò, e^iarea che stesse bene, tanto 
che, sedolosi in mezzo del letto, e chiesto i libri, le 
carte, la matita,* disegnò, lesse, tornò a disegnare ; 
eletto di nuovo avrebbe, se stanca su’ guanciali non 
gli fosse caduta la testa, ed il libro uscito di manoi 
Cosi stette alquanto: gli occhi fissò grandemente alle- 
gri in fronte a- ciascuno « quasi per accomiatarsi da 
loro: poscia li chiuse e ai addormentò. QuaUti erano 
in quella camera, il confessore, la mamma, le sorel-^ 
le ', alcuni amici accorsi da Roma , temendo nqn le 
loro sommesse parole lo avessero a destare ; si tac- 
quero: essi guardavano desolati ed io silenzio quel 

i 

candido volto , fatto bello come quello di un angio- 
lo, nè si erano accorti che di angiolo crasi .pur fatta 

r anima sua volata ad accrescerne il numero io Fa- 

' * / 

radiso. 

Qualunque tu sii/ o aninia gentile, eh’ avrai letto 
queste parole, se mai ti accadesse di visitare la cit- ^ 
tà capo del mondo, entrando nella Chiesa di S. Lo- 
renza in Lucina, ti ricordi di piegar alquanto a’drit- 
ta. £ quivi un monumento ti si farà vedere con : in 
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nezxo r effigie io busto di on giovanetto trilustre ; 

V 

nel quale a piangere le speranze troncate ti invitano 
i pennelli con la tavolozza> onde Tartista scultore (2) 
ne adornava beHamente Ja tomba. 
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(1) Errico Melga, morto in Livorno nel novembre del 1853, dove 
la illecita madre lo àvea .'mandato a studiare, era figliuolo, unico 
maschio, del primo de’ miei (rateili. Santino; il quale, venuto da Ro> 
ma nel maggio del 1850 , per respirar l’ aria di Napoli , dopo undici 
giond ci lasciò per sempre ! Quante perdite in pochi anni 1 * 

1856.) , , 

• (2) li sig. Rinaldo Rinaldi, discepolo dì Antonio Canova. 
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DI GàETANÒ ANGRISANI 

I 

l ■ * . ’ 

\picembre, iS54-) 


il giovane Abate Gaetano Angrisàni, che coomoi* 
ta lode insegna lettere nel Seihinario della Triniti in 
Cava, ha detto nel corso di questo anno due discor* 

i 

si, l’unò in commemotazione di Santa Felicita, Tal* 
irò pel dì solenne di Pasqua. E per contentare ri de- 
siderio di quanti convennero ad ascoltarlo, éi li ha 
testé pubblicati; e il primo dedica con lettera gen- 
tilissima aìF egregia Principessa Laura Acton di Cam- , 
poreale, il secondo raccomanda agli amici txin iscri- 
zione caramente elegante* De’quali scritti assai gio? 
sta cosa mi pare doverlo non pur lodare, ma porre a 
molti in esempio ; ché» fattosi per tempo con atteso 
animo a studiar nelle carte del beato trecento, que- 
ste sue prose ha ora fatte bellissime dell’ oro fine di 
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quelle. Senza che, ei he giova sperare che di questo 
esempio sgannino' quanti ancora perfidiano che le co- 
se della rèligione debbano trattarsi a forza nel più 
barbaro della favella, e che la parola di Dio, risonan- 
do ne’ tempii, non voglia mai con dignità sobriamen- 
• \ 

’te adornarsi. Certo le parole eterne del Vangelo e.le 
geste preclare di un Santo debbono assai più soavi 
scendere al cuore di qualsiasi ascoltante, quando l’o- 
ratore o quelle ci espone questo ci encomia con 
garbo di lingua e di stile; e Felicita, Taltissima ma- 
trona romana; noi Tabbiamo venerata maggiormen- 
te ed a qqelia ci siamo sentiti più affezionati, perché 
air uscire del tempio ci sonavano ancora- <dentro dol- 
cissime le .parole dell’ Angrisani. Il quale , là ove ci 
descrive i tempi, in dui si abbattè di vivere questa 
Donna, e i costumi depravati de’ cittadini in mezzo 
^a sfrenata libidine degl’ imperanti, ci stringe rani- 
ma di orrore ; e quando da ultimo ci rappresenta 
quella meschina fra la calca di tm popolo spettatore 
strapparsi dalle braccia i figliuoli e gettarli nelle ma- 
ni del carnefice, vederne sugli odchi suoi peste e la- 
cerate le membra, assisterne la tremenda agonia, 
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niuno può. dalle lagrime temperarsi. Ma chi presta 
tanta for*a a questa donna ? la Religione : dalla qua- 
le quanti sieno i benefizii piovuti ab genere umqno, 
TAngrisani nel discorso pel dì di Pasqua ci viene mo- 
strando, dalla 'Luce e dall’Amore derivandoli tutti': 
da quella luce splendidissima venuta a dissuggellare 
le menti al fermo di quelle cose, dietro le quali si 
travagliavano indarno , e di quella legge sublime di 
carità, tanto predicata, durante la sua vita, dall’ Uo- 
mo-Dio, e Analmente suggellata alla Croce col san- 
gue. Belli amendue sono questi discorsi; pur, do<e 
la mia povera opinione fossi costretto a recare in 
mezzo,, direi che, se con. patetici tratti mi allettano 
le parole per Felicita, con splendidi ed eloquenti mi 
commuovono quelle per Pasqua. 

Quéste parole eh’ io ho spese in lode del signor 
Angrisani, a niuno, letti ch’avrà questi discorsi, 
sembreranno troppe, come a me sembrano poche. 
Mi congratulo pertanto a nome di quanti sentono il 
bello, ed il buono con lui; il quade spero che, vin- 
cendo la sua troppa modestia, debba confortare più 
spesso di simiglianti doni le lettere» 
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. STRENNA PER CURA W FRANCESCO COLETTI 
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Anno li. 

* w ■ 

(Fcfcfcrajo, i8SS.) 


Un libro, come una strenna, ordinato dalla gen* 
tàleiza a presentarsi ne’giOToi solenni alle persone 
carissime, desidera, più che sulle tavole scompiglia- 
te, de’ dotti severi, aver luogo su quelle galanti delle 
gentili letterate, nell’ animo delle quali vuole antici- 
' patamente anche col titolo raccomandarsi. Ed assai 

' * I 

loro si‘ raccomanda questo che il suo nome trae dalla 
piùbella contrada della nostra Napoli, da quella spiag- 
gia tanto ridente ed amena, in riva allaquale l’anima 
si abbandona all’ arcana voluttà del pensare, ed a cui' 
ognuno che si sente poeta manda un sospiro accompa- 
gnato ad un canto. Mergellina, la spiaggia che ilSau- 
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nazzaro fece cchcggiàre della sua itobile voce, e cui, ra- 
pito in estasi di amore, chiamò pe 2 <o di cielo caduto in 
terra, resa tanto poetica dal vicino sepolcro di lui, e 
da quello, che gli sovrasta, del mantovano poeta,Mer- 
gellina dà il nome a questa raccolta di versi e di prose, 
che per la seconda v<dta viene a dirci felice l’annq no- 
vello. II loro tributo recano a questa operetta i migliori 
tra prosatori e poeti, onde oggi a ragione si vanta il 
nostro paese; ma di essi quattro sono per noi troppo 
fresca e dolorosa memoria, de* quali, quasi a sfogp di 
pianto, dilettami fare special menzione. J1 nome del- 

V illustre autore del Peplo, il Monjtrque, e quello del 

» 

Cammarano^ che, dopo il Romani, seppe^meglio ri- 
vestir di parole le note de' primi maestri, ricompa- 
> riscqno in questa strenua, ilpr|mo con un sonetto di 
grave argomento, ed il seéondo con una gentile ro- 
manza ; ai qdali fatnna buona compagnia due ottave 
del Parzanese, 'ed alcune sestine di Odoardo Castel- 
lano. Dall’ esaminare ad una .ad una le cose di tutti 
gli altri, elm onorano.il libro, amor dibrevità, non 
paura di farmi nemici. mi ritrae; ed una libera opi- 
nione data con quella urbanità che alle lettere si con- 
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viene, son certo che non dispiacerebbe a nessuno. 
Senza che, dal vedere che altri lo ha fatto, ed altri 
lo va tuttavia facendo, me ne sento quasi dispensato, 
tanto più che la maggior parte de’ miei, ne’ giudizii 
loro concorrerebbe: onde a me basterà solo il dire 
che. se non tutti i componimenti di questo libro son 
oro della medesima lega, di fino abbastanza, di falso 
parrai vedervene assai poco. Nè di ciò piglieiian ma- 
raviglia i discreti: chè in un libro dove hanno parte 
ben quarantaquattro scrittori, alcuno se ne vuole tro- 
vare che al merito di un altro debba cedere il vanto. 
Ma, se tutti gli egregi non avranno a male , come 
son certo , eh’ io mi passi di ciascuno di loro , a 
male avrebbero certo se il somigliante facessi delle 
due sole del sesso gentile, che de’ loro versi hanno 
alla Mergellina fatto prezioso regalo. Questi nomi 
chiarissimi son quelli delle Giannine, Milli e Papa, 
le quali la natura fece sorelle di indole, temperando- 
ne l’animo di amorosa malinconia, quasi per com- 
piacere al caso, che le faceva sorelle di nome. La 
prima, di quel merito e di quella fama che ognun sa, 

la giovane Teramana , la Milli , che si spesse volte 

,7 
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lia fatto risonare le nostre sale ed i nostri teatri di 
tanto cari e sentiti versi, indirizza i pochi di questa 
strenna ad un giovanetto cieco nato, compositore di 
musica, pregandolo a chieder le note a quanto in na- 
tura possa ispirargliele più affettuose i perchè, ella 
! 

soggiungo. 

Forse a te sol, nell’ intimo ■ 

Senso del tuo dolore, 
fiato sarà comprendere 
La voce del mio core ; 
fi dell’ incanto armonico. 

Siccome è mio desir, 

GU aCfettùosi numeri 
Tu mi saprai vestir. 

Questi, come lutti i versi della Milli^ o meditali 
od improvvisi, ti commuovono a piangere, ma di quel 
pianto, misto a quella malinconia che è assai miglio- 
re dell’ allegrezza, perchè appunto ti fa sentire mi- 
gliore, e ti lascia nell’ animo una dolcezza che non si 
parte. 

La Papa ci descrive V Ingenua, la quale» inconsa- 
pevole ancora del nome che a quello, onde ella sen- 
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tesi, agitata, conuene, domanda alla mamma che co- 
sa è amore, diche Renzo le parla, or chiedendole 
una ciocca de’ neri capelli, or. offrendole un mazzo- 
lino di fiori. 


Che è mai l’amore? ah dillo, mamma, ch’io 
Vo’ farne dono al giovinetto mio. 


Questo componimento è una carezza ; Io leggeresti 
mille volle, senza stancartene mai: sia detto dunque, 
non per ostenlazion di cavalleria, ma per onore del 
vero, la Milli e la Papa, se non il principalissimo, 
son certo uno de’ principali ornamenti della seconda 


Mergellina. Della quale assai mi par da lodare il si- 
gnor Fiancesco Coletti, che mostra volercene presen- 
tare ogni anno, perchè la sua Strenna, fra le non po- 
che, che, specialmente questa volta, vedono la luce 
tien certo onoratissimo luogo. E questo 
tra le potrà esser contrasta*'' ..anesffcm’aU 

seguiterà, come h'’ ■ ...^^.se^ir Signor ColclCs: 

a scritt'- ^ cWBÌTÌdofd,a'conceder luogo sold. 

ed ascose degne : chè in questo modopo»: 
Irà causar la taccia, che non di rado si è veduta 


a questa fatta di iihei^ essere ^ioè il teatro, dòuc 


Digiilicci by Google 



400 


HERGELUNA 


ognuno, che, uscito di scuola , inetta per la prima 
volta insieme quattordici versi , comincia a far la 
sua prima comparsa. La Mergellina del Coletti si 
raccomanda pure per un comodo sesto in ottavo , 
e per eleganza e nitidezza di' carta e di caratteri ; la 
qual cosa d ristora eziandio delia mancanza, ch^al- 
tri forse vi sente , d’ intagli in rame o in acciajo. E 
se essa, come siam certi, uscirà de’ nostri confini, 
mostrerà per avventdra die in Napoli alla schiera de* 
gl’illustri trapassati, e di quei nestori che ancora rì> 
mangono, e che in essa hanno pur luogo, un’altra ne 
succede che, non men della prima, vorrà crescere no- 
.velio lustro alle lettere. ed al nome nostro. . . 
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STRENNA PER CURA DI GAETANO NOBILE 
Anno 1. 


(Febbrajo, i8S5. 


11 tipografo Gaetano cav. Nobile, che per la dili- 
genza, onde esercita la sua arte, non rendesi forse 
oggi a nessuno secondo nella nostra città, ha voluto 
quest’ anno farsi editore di una nuova Strenna. Noi 
lo lodiamo volentieri non tanto dell’ accrescere che 
ei fa il numero di questa ragione di libri, quanto del 
pensiero ch’egli ha avuto, di consacrarne a beneficio 
degl’ infelici tutto l’introito di questo primo anno. 
La pietà che onora il nostro paese* ha incoraggiato, 
e seguita ad incoraggiare l’impresa del Nobile, tan- 
to più che quegl’ infelici sono appunto coloro che tali 
rimasero dopo la sciagura deH’uitimo colera.Magna- 
nimo è stalo il pensiero dell’ editore : io a nome di 
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quanti dalla bontà del sapere non iscompngnano quel- 
la del cuore, me ne congratulo affettuosamente con 
lui; con lui che seppe con questo stender nobilmente 
la mano ai ricchi per riscuoterne un obolo a ristoro 
di numerose famiglie impoverite. Mollissimi lette- 
rali del nostro paese hanno , invitati, dato mano al- 
l’ opera pietosa. Sessantasei poesie, con due iscrizio- 
ni, si alternano qua e là a diciassette prose in que- 
sto libro ; il quale, adorno di nove non affatto vol- 
gari intagli in rame , si presenta col nome poetico 
di Ghirlanda allo anime gentili. Dall’ esaminare 
ad uno ad uno i lavori che lo compongono, mi ritrae 
la stessa cagione, che nel numero passato di questa 
effemeride assegnai parlando della Mergellina del si- 
gnor Coletti ; il quale se fosse stato imitato dal No- 
bile nel numero degli autori, la Ghirlanda si sareb- 
be per avventura posta accanto o immediatamente 
dopo la Mergrllina. L’ invito del Nobile a tessere la 
Ghirlanda è stato troppo numeroso, onde non è ma- 
raviglia, se, fiutandola, molti fiori ci sentiamo di odo- 
re non troppo grato. Ma di questi (bisogna pur con- 
fessarlo ) abbastanza ci ristorano molti altri , che , 
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olezzando soavissimamente, sperdono il poco grato 
odore de' vicini, o impregnano del loro qaelli che non 
ne spandon nessuno. 

11 signor Nobile^ questa mia opinione, defln quo^ 
le, dove giusta non fosse tenui», desidero esser cor- 
retto, accetterà di buon grado, con i rallegramenti 
che d’ altra parte gli faccio sinceri in nome di quanti 
sentono il bello ed il buono, pel desiderio ch’egli 
mostra di rendersi sempre più con le stampe benc<^ 
merito delle scienze severe e delle polite lettere. 
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LA MAREMMA TOSCANA 

DIPINTO 

DI ACHILLE VERTUNNI 

* 

LETTERA A CARIBO CODA 

( Maggio, i855. ) ^ 

Uno de’ maggiori piaceri avuti nel riveder questa 
terra, è stato quello di trovarmici appunto ora che 
la mostra delle arti belle è aperta all* ammirazione 
deir universale. Puoi pensare, carissimo amico, se 
io abbia posto tempo in mezzo a visitarla. Ma qual 
fu la mia gioja nel vedere, entrandovi, il primo qua- 
dro ché mi si presenta sulla diritta mano, essere ope- 
ra di un nostro giovane amico? Achille Vertunni , il 
quale, venutosene, or son quasi due anni, io Roma a 
perfezionarsi nell’ arte, alla quale egli è nato, pre- 
senta per la prima volta al giudizio di tutti un' assai 
vasta tela. 11 Vertunni comincia con essa spleodida- 
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mente l’ opera della sua fama; la famiglia. degli arti- 
sti, ond’ egli è parte, lo loda e se gli congratula : 
lutti cercano di conoscerlo, e lui per le vìe mostra- 
no a dito come V autore del quadro della Pia de’To- 
lomei. Ma già parmi vederti maravigliare come quel- 
lo che il Vertunni conosci pittor di paese, quando il 
titolo, eh’ io ti annuniio, forse ti fa credere che il 
quadro di lui sia quadro storico. No, mio dolcissimo 
Carlo; la storia nel quadro del Vertunni tiene il se- 
condo luogo per quanto riguarda l’ arte esclusi va- 
meiKe, ma tien luogo principalissimo per quanto si 
riferisce al pensiero dominante del quadro. Ei, vo- 
lendoci ritrarre, per dirla come oggi si dice, una 
scena della natura, ha studiato a scegliere, per rap- 
presentarcela, un luogo celebre per memoria di un 
fatto; laonde ci ha dipinto la Maremma Toscana col 
castello della Pietra, onde oggi non avanzano pure i 
ruderi, dove chiuse sua vita straziata da cupo dolore 
e con«imata dall’ aere pestifero la bellissinoia moglie 
di Paganello Pannocchieschi, signore di esso. Intor- 
no alia fama di costei gli storici, come sai, non so- 
no in tutto d’ accordo; perocché alcuni tengon per 
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fermo che veramente la Pia lai quinquagenario tra* 
disse per un tale Agostino de’ Gitisi , altri dicono 
eh’ egli, fatto geloso dal vedersi per avventura trop* 
po vecchio accanto a quella, bellissima e freschissi* 
ma, la facesse ad un famiglio capovolgere da una fi- 
nestra, 0 , come è più probabile, la mandasse a mo- 
rir disfatta al Castello eh' avea nelle Maremme. Se 
la Pia fosse o no colpevole pur di un solo pensiero 
contro al marito, non è quistione che tocca decidere 
a noi: 1’ arte deve rappresentarci il bello, sicché l’ar- 
tista ha dovuto solo dal lato bello guardare al fatto. 
Pia nel quadro del Yertunni è innocente : ei finge 
che il marito, chiaritosi della innocenza di Icit a 
ravvedutosi, vuol liberarla dal carcere;. e, mosso e- 
gli stesso a quella volta accompagnato da un suo fe- 
dele , vi giunge appunto quando il cadavere di quel- 
la esce del Castello preceduto da’ torchi funerei. Il 
Pannocchieschi, e 1’ altro che gli- vien dietro, sono 
rappresentati in figure terzine nel primo piano del 
quadro. Bellissima e spontaneamente atteggiata mi 
pare la prima figura , come quella che tutta ci deve 
mostrar la sorpresa mista al più grande dolore ed al 
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più IremeDdo rimorso. L’ ora della scena è il mo- 
mento appresso al tramonto, momento solenne, in 
cui r anima, stanca dalle distrazioni del giorno , si 
raccoglie in sè stessa, e medita: l’artista ha sentito 
che a commuoverci dovea scegliere questa ora. 
L' aere che si viene imbrunendo pel sole fuggitivo, 
lascianle nell’ orizzonte quel fuoco, quasi ultimo af- 
fettuoso saluto agli stanchi mortali, meglio non si 
poteva esprimere in tela. Quanti pensieri malinco- 
nici, ma pur dolcissimi , non ci si affacciano nella 
mente e nel cuore in una vasta campagna nella poe- 
tica ora del tramonto e dell’ Avemmaria? Noi voglia- 
mo restar soli in questo momento: vogliamo ragio- 
nar col passato e interrogar l’ avvenire, chè forse da 
questa meditazione noi ci sentiremo migliori. Tale 

10 mi son sentito, ed ammaestrato dentro, dopo di 
aver lunga pezza contemplato il quadro del nostro 
Achille. La pittura del paese deve pure commuover- 
ci e farci amare: l’ aspetto della natura, che appunto 

11 paesista mi deve mostrare nel solo hello , ha un 
linguaggio dolcissimo per le anime non volgari. Ve- 
di questa campagna come ci si allunga d’ innanzi in- 
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coltivata: quante, miglia l’ artista non ci fa percorr 
rere con T occhio pure sul piano! (^el fumo ch’esce 
qua e là lontanissimo ddia (efra, ci dice colà esser- 
vi de’.contadini a liberarsi con esso dal- freddo e dal- 
P aere pestifero. Guarda come sorge tetramente in 
mezzo a quest’ acqua stagnante il Castello della Pie- 
tra, dove Iddio solo sa quanti delitti sono stati com- 
piuti fino ad ora! Queste torri meliate, > che gittano 
nell’ acqua l’ ultima e fioca ombra, quante volte non 
avranno echeggiato de’ pianti e delle, strida degli 
innocenti ; e quelle finestre ad angoli acuti, quante 
volte non saranno state testimoni de’ tuoi sospiri, o 
bellissima Pia? 1 rari alberi, non piantati dalla ma- 
no industre dell’ uomo, ma venuti qua e là sponta- 
neo frutto della natura, aggiungono una malinconia 
che non saprei, dir quanta a questo dipinto; il quale 
nel tutto è di una bellezza che si sente , ma che ad 
esprimere , non che la mia, la penna d’ altri forse 
non basterebbe. 

lo di quelle cose , onde può esser giudice sola- 
mente un artista, non ardisco di ragionare; sia di 
esse giudice non invidioso solamente un artista ; a 
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me basta T aver teco notalo, a quel modo che detta- 
va dentro, il diletto procuratomi con la sua opera 
da Achille Vertunni. Il quale, continuando come ha 
cominciato, non fallirà certo al desiderato porto del- 
la fama; dove quando il sapremo giunto, io più di 
tutti goderò, e mi terrò forse contento di essere sta- 
to tra’ primi a lodarti un amico comune , e ad an- 
nunziare al mondo un grande artista. 

Sta sano , carissimo degli amici , e negli studii , 
di che ti conforti, ricorditi alcuna volta di me. 
ri Roma. 
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STATUA MODELLATA IS CRETrA 

/ 

DA ERNESTO CALI 

( Luglio, i8SA ) 


San Rocco è stato fino ad ora fenerato in una 
modesta immagine di legno che adorna il maggiore 
altare della chiesa air onore di lui intitolata ; ma^ 
essendo stato non ha guari assunto aironore di San« 
to patrono, ei si avrà quinci innanzi la statua di ar- 
gento da collocarsi con le altre nel Tesoro della no- 
stra Metropolitana. Il modello di essa Ri allogato al 
giovane scultore Ernesto Cali; il quale, or sono po- 
chi mesi, ci invitava modestamente a veder V opera 
sua. Il Cali ha vinto la comune aspettazione con questo 
suo lavoro.Pochi divoti debbono ignorare come quel 
santo nacque in Mompellieri, donde scese pellegri- 
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00 a scorrer V Italia, travagliata da ferocissima pe- 
ste air entrar del XIV secolo. Egli, come colui che 
senza punto guardarsi in servigio de’ poveri infermi 
si adopera v'a, fu compreso dal contagio in Piacenza; 
e temendo che alcuno di quelli che lo ministravano, 
non infermasse del suo male, ne fuggi via, e caccios- 
si bene addentro in un luogo, non di là molto disco- 
sto, inaccessibile. Il santo è rappresentato dall’ arti- 
sta in questa solitudine nel momento, che , oppres- 
so da’ suoi dolori, ad alleggiarli adopera la preghie- 
ra; onde, messo ginocchione in terra, sta tutto leva- 
to con la mente al cielo. Nella medesima solitudine, 
poco lontano dall’ abitacolo di Rocco, crasi, per te- 
ma del devastante contagio, con molta famiglia ri- 
parato un tale Gottardo; un bracco del quale, va- 
gando per quei luoghi, si fu avvenuto nel solitario 
infermo, e, reso dalle carezze di lui amorevole, cor- 
se a togliere dalla mensa del padrone un pane , e 
gliel recò. Dì questo furto , onde la mano invisibile' 
del Signore si valse per sostentare alcun tempo il 
servo suo, si addiede un giorno Gottardo, e forte 
ne garrì alla famiglia, credendo che al cane non des- 
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Sero mangiare; ma, chiaritosi che ciò non era, spiò 
un di le pedate del cane» e, dietro queste, ebbe sco- 
verto il santo pellegrino. Nel momento di quella pre- 
ghiera il cane di Gottardo, dopo essersi lungamente 
affaticato nel correre per cercargli del pane, ‘ è di 
nuovo a lui tornato con esso in bocca: ma del suo 
ritorno par che T artista non abbia voluto far accor- 
gere il Santo; il quale « ratto in ispirito , niente le 
cose di quaggiù cura,' e con V addolorata^ ma pur 
serena faccia, par che dica: 

d* altro non colmé. ^ 

Quella testa levata verso il cielo, ma non in modo 
che a te, .stante da basso, non lasci vedere tutta la 
dolce malinconia di quel volto; quella chioma così 
ben trattata«che bellamente al folto onore del mento 
si accompagna; quegli occhi, che sebbene in creta e 
senza colori» pure tralucono di commovente spasimo; 
quella bocca semiaperta, che quasi diresti nduover- 
si a sommesse parole; tutte queste cose assai ci piac- 
ciono nell’ opera del Gali, nè altro ci lasciano a de- 
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siderare. Nè dalla faccia solamente, ma da tutta la 
persona traspare una morbidezza soavissima. Il per- 
sonaggio è rappresentato al vero di sei palmi e mez- 
zo, rizzandolo in piedi. Delle ginocchia, l’ uno , li 
dritto, posa in terra; T altro, piegato innanzi , fa 
vedere il carbone lasciato dalla lunga tonica scoper- 
to. Le pieghe della tonica , delle quali nessuna è 
messa a pompa , sono naturali e morbide, quali le 
darebbe non un drappo, ma (ma cedevolo lana. Del- 
le braccia il sinistro regge, a puntellare alquanto la 
stanca persona, il bacolo del pellegrinaggio con in 
punta r uncino; il dritto viene innanzi mollemente 
a fare un angolo ottuso, mostrando spiegata la mano 
in atto di- umile preghiera. 11 cane , quasi dell’ esta- 
si di lui accortosi, gli resta stupefatto davanti , e , 
per non distorgli la mente dalla orazione, gli si ac- 
coscia col pane in bocca vicino, come -ad aspettarlo. 
La statua, da qualunque punto ti piace guardarla , 
ti presenta sempre lo scorcio, bello ne’ due profili , 
bellissimo nel prospetto: il contrapposto delle linee 
ci pare assai indovinato. 

I In alcuni quadri, come nel più delle moderne 
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stampe, agli autori è piaciuto di rappresentarci, in- 
sieme col santo infermo e pregante nella solitudine , 
un angiolo con in mano un papiro od altro, sopravi 
scritto: Chiunque invocherà Rocco sarà^ salvo dalla 
peste. II Cali non ci ha rappresentato quest’ angiolo, 
perchè, lasciamo stare che con esso avrebbe forse 
troppo complicato il gruppo , avrebbe fatto ancora 
contro alla tradizione, la quale ci fa sapere che non 
allora, ma presso a morire, in prigione, gli apparve 
a consolarlo il messo del cielo , e gli lasciò quella 
scritta, onde Iddio volle privilegiarlo nella memorìU 
degli uomini. 3Ia il Gali dovea pure per qualche via 
farci sapere che la sua statua è quella di San Roc- 
co, perchè ai più non sarebbe bastato vederlo da 
pellegrino. Come dunque dovea egli fare? Innanzi al 
Santo ha spiegato un papiro, dove, quando la sta- 
tua sarà gittata in argento, si leggerà il noto motto 
in latino. Così pare eh’ egli abbia voluto in certo 
modo mitigare, se non in tutto correggere, il grosso 
anacronismo degli altri: tanto è vero che volere al- 
cuna volta combattere a viso aperto qualche errore, 
è commetterne uno assai maggiore. 
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Non tacerò di due osservazioni che alcuni bene- 
voli fecero sul lavoro del signor Cali. I primi avreb- 
ber voluto che l’ artista ci avesse rappresentato il 
Santo con tutte e due le ginocchia in terra, perchè 
diceano che quest’ atto è liiù proprio di chi prega 
ferventemente, e meglio ci ritrae la umiltà di'un san- 
to. Ma il Cali, oltre della necessità eh’ egli avea di 
farci vedere il carbone- nella mola del sinistro ginoc- 
chio ( il che non avrebbe ottenuto piegando questo a 
terra), è scusato, a me pare, anche .da ciò, che il 
Santo naturalmente volesse tener-su quella gamba , 
quasi per mostrarvi a Dio la piaga come cagione de’ 
suoi dolori e delia sua preghiera. I secondi diceano 
che r enfiato pestilenziale don nasce in quella parte, 

' quasi nuda di carne, dove l’ ha messo il Cali , ma 
nasce nelle anguinaie, o nelle ascelle, o in altri luòghi 
polputi. Essi non diceano falso, ma il Cali non ha 
potuto far tesoro de’ loro consigli, perchè, volendo 
anche farlo salire alquanto più su nella coscia, avreb- 
be, se non in tutto offeso al pudore, tradito certo la 
decenza: la qual cosa in una statua rappresentante un 
Santo ci parrebbe non scusabile fallo. 
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11 Cali volle, prima di metterlo in gesso, presen- 
tare in creta questo lavoro, eh’ è il primo eh’ ei con- 
duce in grande, per giovarsi de’ consigli dei periti, 
e vedere se con esso contentava il gusto de’ più. E 
si questi, come quelli, convenuti in gran numero ai 
modesto suo studio, a lui si congratularono unani- 
memente, e del lavoro si chiamarono contentissimi. 

Ognuno, di buon senso non privo affatfo, cerca se 
r artista nell’ opera sua, qualunque sia il mezzo che 
a ciò fare adopera, il marmo, la tela, la parola, od 
altro, sia giunto a rappresentarci , come scopo co- 
mune di ogni arte, il Bello. Il Cali ha aggiunto que- 
sto scopo? A noi pare abbastanza. Uniremo dunque 
le nostre alle congratulazioni comuni, non disgiunte 
dal desiderio di vedere l’ ingegno di lui adoperato in 
lavori di maggior momento, e dalla speranza che il 
suo nome possa un giorno stare degnamente accanto 
a quelli de’ suoi congiunti, Antonio e Gennaro. 
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DEL P. D. PAOLO VENTURINI 

BARNABITA 

OR DA PRIMA RACCOLTÉ 
' In Napoli, 1854. 


( Agosto, i855. ) 


Paolo Venturini , bolognese, nato quasi col na- 
scer del secolo, mori in patria nel marzo del 1848. 
Messo fanciullo a studiare nelle pubbliche scuole de’ 
Barnabiti, ne vestì 1’ abito a diciassette anni , ed 
all’ ordine crebbe lustro e splendore. Quasi tutta la 
vita gliela fecero spendere ad insegnar eloquenza nel 
convitto di Santa Lucia in Bologna ; dove si acqui- 
stò fama di letterato, e fu amicissimo di quanti fio- 
rivano allora in quella città, specialmente di Giovan- 
ni Marchetti e dì Paolo Gosta^ Modestissimo pei- 
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natura, e tutto dato allo insegnamento, niente cu- 
rava della gloria che dagli scritti ci viene; ma le oc- 
casioni, che il chiamarono a dettare or in prosa or 
in verso, bastarono a farlo uscire dell’ oscurità. E 
occasioni a dettare non gli mancarono. Quando al- 
r onore della porpora furon Ie\ati due suoi confra- 
telli, ei del meritato inalzamento a loro si congra- 

I 

tuia con buoni versi. È fatto parroco alcun suo a- 
mico? si rende monaca una sua penitente ? dice la 
prima messa quel giovane barnabita? si fa sposo al- 
cun suo congiunto? muore quel suo discepolo? Egli 
ha sempre qualche non volgar verso o di congratu- 
lazione 0 di compianto per loro. Poche sono al cer- 
to le poesie che dal Venturini a genio, non per oc- 
casioni, furono scritte; le quali , per altro , non a- 
vrebbero mai veduto la luce, se la cortesia de‘ suoi 
compagni non avesse testé date, per pubblicarle , al 
signor Bruto Fabricatore , con le poche edite alla 
spicciolata, alcune altre ancora che si giacevano i-- 
gnote nel modesto suo scrigno. Educato a’buoni stu- 
dii, ad esempio de'due suoi amici,di sopra nominati, 
ne’canti della Divina Commedia s’inspirava a pensieri 
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magnanimi, e si rinfrancava di lingua e di stile schiet- 
tamente italiani. Qualche volta mi è sembraito di sen- 
tire alcun che di comune ne’ suoi versi; ma questa , 
più che sua, dev’ essere stata colpa de’ troppo co- 
muni soggetti che non di rado gli venivan tra mano. 
E di fatti, che altro diremo ad una giovinetta che 
si sposa a Cristo , ad un giovane che si accosta la 
prima volta al sacrificio dell’ altare, dopo quello che 
loro hanno detto tanti celebrati poeti? Ma al difet- 
to, se pur v’ è questo difetto, di pellegrini pensieri, 
sopperisce assai, anzi quasi lo fa dimenticare, la for- 
ma sempre polita del suo dettato. Si, tutti i versi 
del Venturini escono assai del comune per la forma. 
Belle di fonne e di pensieri sono le quattro canzoni 
che aprono il volumetto; le odi al Parini ed al Ca- 
nova si sollevano nobilmente; il carme, onde si con- 
gratula con queir amico deli’ ottenuta laurea in leg- 
ge, mi pare modello in tal genere di poesia. Ma 
quanto non è affettuosa quella terza rima, con la 
quale accompagna il pianto di quella povera madre 
nell’ anniversario della morte della figliuola di lei ? 
Sentilo alquanto: 
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Deh! poni tregua alP affannato duolo; 

** 

Col guardo al regno della pace 

Ve’ la figlia, che piangi, tra io stuolo 

Dei celesti in color di fiordaliso 

Vestita rotearsi, e la melode 
/■ 

Eterna dir che allieta il paradiso. 

Ve’ com’ ella è beata, e in Dio si gode 
La luce che discorrè per li cieli, 

E l’inno swtoche quaggiù non s’ode. 

£ del compianto che tu a lei non celi 
Con Dio ragiona, che per questo un poco 
Della letizia sua pai; che si veli. 

Odi com’ ella dal beato loco 
A te rivolta, e con dolce favella 
Ti dice, radiando in maggior foco: ec. 

Per amor di brevità non trascrivo qui tutte le terzi- 
ne, nelle quali fa parlar la fanciulla; ma senti come 
alla fanciulla fa chiudere l’affettuoso componimento: 

lo, quando fuga il sol la taciturna 
Ombra, ti dico il primo vale; e quando 
Si distende la tenebra notturna. 

Senti quell’ aura che soave errando 
Racqueta l’ ansia dello spirto anelo? 

Son io che tra le tue braccia volando 
Ti bacio in fronte, e fo ritorno al cielo. 
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Belle anche sono le terzine sull’ esiglio di Dante; 
forti le ottave sulla prigionia di Torquato. 

» 

Non il sonno, che lieve de’ mortali 
Egri scende conforto alle pupille, 

A te riposo e obblio dolce de’ mali 
Fonde di Lete con le grate stille; 

Ala come cade il dì sulle negre ali, 

Orridi sogni e sozze larve e •mille 
Mostri e paure per le lunghe e lente 
Ore fan guerra all’ affannata mente. 

Onde al breve pertugio, che ti adduce 
Il fioco lume, rivolgendo il guardo. 

Incus! il sol, che la diurna luce 
Troppo ritorna alle tue voglie tardo, - 
Ala come sorge e il lieto dì conduce, 

Più il disperato duol si fa gagliardo, 

E tra le man conserte i tremebondi 
Lumi avvallando fra’ ginocchi ascondi. 

Seguono alcuni sonetti, qual più qual meno, bel- 
li: ma di tutti affettuosissimo mi pare quello in mor- 
te del giovinetto Giacomino de’ marchesi lanari, e 
r altro in morte del marchese Antonio Amorini. Il 
volumetto è preceduto da pochi cenni intorno alla 
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vita ed alle opere dell’ autore ; lo chiudono, oltre a 
due madrigali, un’ elegia latina con quattro iscrizio- 
ni anche latine, e un’altra italiana affettuosissima. 

Quei che tenessero il Venturini gran poeta per 
questo volumetto, eh’ esce in luce, di suoi versi, non 
terrebbero, a nostro credere, troppo dritta sentenza; 
ma a chi il volesse, cacciare tra la folla de’ magri 
verseggiatori, diremo francamente che noi desidere- 
remmo che tutti i versi, da’ quali siamo inondati , 
somigliassero pure un poco questi del nostro bama- 
bita. ^ , 

Le poesie del Venturini non furon raccolte insie- 
me, colpa forse la soverchia modestia dell’ autore , 
prima della sua morte: miglior fortuna toccò a pa- 
recchie sue prose. Un tomettino di ragionamenti so- 
pra la verità ed eccellenza della religione cristiana , 
detti, per obbedire ai cardinale arcivescovo Oppiz- 
zoni, ne’ giorni festivi agli studenti dell’ Università, 
fu da lui stesso forse pubblicato nei 1846 a Bolo- 
gna; ma nel 1844 il tipografo parmense Pietro Fiac- 
cadorì avea già pensato ad arricchire la sua Scella 
Biblioteca di alcune prote sacre e morali del nostro 
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autore. 1 ragionamenti sulla religione, comechò ma- 
lamente, furon ristampati 1’ anno appresso a Napoli; 
le prose dal Fiaccadori raccolte, non mai, salvo due 
biografie , che si stamparon tra noi , prima che il 
Fiaccadori le desse, con le altre cose , a Parma. Se 
il signor Bruto Fabricatore volesse, se non de’ primi, 
delle seconde almeno, farci, come delle poesie, do- 
no, farebbe cosa sommamente proficua agli studii 
gentili, e si renderebbe vieppiù benemerito della 
gioventù studiosa; delia quale assai va meritando di 
giorno- in giorno, per tacer delle altre, con la puL«t 
blicazione di questa Biblioteca, onde il volumetto dei 
Venturini è parte, di opere antiche e rhoderne atte 
a formare il cuore e la mente de' giovani. 
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LE STORIE 


SACRA E ROMANA 

DI atONSIGNOB 

PELLEGRINO FARINl 

t • 

BIDOTTB A -COMPENDI! 

dA Gaetano Gibelll e da Salvatore llliuzi 

In Napoli, 1852. 

( Settembre, i855. } 

Il difetto che abbiamo di opere elementari, e so- 
pra tutto di buoni compendi! per dare a’giovanetti 
le prime nozioni della Storia, ci ha fatto sempre ri- 
correre agli stranieri, i quali, per vero dire, come 
nelle altre discipline, così in questa, molto si sono 
adoperati e si adoperano in servigio della gioventù. 
In fatti, dove si è fino ad ora studiata nelle nostre 
scuole la storia de’ popoli, Romano e Greco , fuor 
che nelle barbare d’ altri, e poi nelle stentate tradu- 
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«ioni che de’compendii del Goldsmith ci lasciò fran* 
cesco Villardi? dove quella degli altri popoli? salvo 
i fatti del popolo Sacro e quelli di ciascuna provin- 
cia della penisola, studiati in compendii , qual più 
qual meno, imperfetti : i fatti delle altre nazioni « 

I 

quasi non fosse necessario il saperli, si sono , spO 
cialmente tra noi, al tutto trasandati. La ragion di 
questo pare a me che stia nella mancanza che abbia- 
mo di un' corso compiuto di storia élenientare ; nè 
la mancanza cesserà Gno a tanto che, in luogo di fa- 
re da noi, penseremo a giovarci, traducendoli , dei 
lavori de’ Francesi. 

Molti, per non dir la più parte degl* Italiani, ac- 
còlgono a lieta fronte e fanno buon viso a qualunque 
cosa ci vien d’ oltremonte, sia o no degna di esser 
ricevuta; altri, per contrario, sempre arcigni e sover- 
chiamente zelanti , non accolgono , anzi assai volte 
disprezzano, con le pessime, le bonissime opere an- 
cora. Se i primi faranno plauso alle mie parole, te- 
mo che molti de’ secondi non mi si levino contro, e 
non mi gridino soverchio lodator delle cose altrui e 
poco apprezzator deHe nostre. Sarà giusto il loro 
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rimprovero? Che molti compendii di storia siano sta- 
ti Scritti anche in Italia, io non negherò; ma dov’ è 
un corso 'compiuto? Certo non significa imparar la 
storia, quando solo di alcuni popoli’ si studiano i 
fatti, senza curarsi di quello che contemporaneamen- 
te faceano gli altri abitatori del globo. Nè varrà certo 
il dire che a ciò si potrà rimediare co’ compendii o 
di questo o di qùeH’ altro autore, e formar còM un 
corso intero; perocché, lasciamo stare che di molte 
storie mancano àncora i compendii, quei ciré ci sono 
(e sieno pure in ^an numero) sono la maggior parte 
cosi malamente ordinati e cosi barbaramente scritti, 
che sarebbe per avventura il meglio che non vi fossero. 
Finché dunque non avremo questo compiuto corso 
ci sarà forza rivolgerci agli stranieri ; ma , o ci ser- 
viamo de’ loro 0 dei nostri compendii, sieno i primi 

« 

italianamente tradotti, e i secondi scelti tra’ meno 
tristi che abbiamo. Ne’ libri didascalici non si è te- 
nuto quasi mai conto della forma in Italia, e tutti si 
scusano col dire che non si può tener dietro all' ope^ 
ra delle parole quando si .deve badare all’ opera , 
più importante, delle cose. Lasciando stare che que- 
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sta è la solita scusa, onde si vuol coprire la propria 
negligenza ed ignoranza, io domando: che cosa s’in- 
segna nelle scuole ai giovanetti? Ei si comincia dalla 
grammatica di nostra lingua, la quale, grazte alle 
fatiche del Puoti, si accompagna da molti anni con 
lo studio de’ classici. Or non è opera perduta quella 
del maestro che insegna la Lingua, e dice che questa 
parola o quel modo non è da adoperare, quando le 
sue parole saranno continuamente smentite dalla let- 
tura degli altri autori che. hanno per mano? Nè var- 
rà loro il dire che si guardino dallo imitar 1’ autore 
del compendio della Storia sacra o romana , greca 
0 patria, perchè, oltre che questa ragione non è 
pure intesa à quella età, dovendo, come si fa, man- 
dare a memoria quei racconti, ei si imbeveranno , 
senza avvedersene, di quelle parole e di quei modi 

ancora. Nell’ insegnamento tutto dovrebbe ajutarsi 
» • 

scambievolmente: non ci sarà insegnamento quando 
l’opera di un maestro sarà distratta da quella di un 
altro. Legga, quanto vuole, le opere scritte in lin- 
gua non buona, ma per importanza di materia subli- 
mi, chi è uscito dall' incubo della scuola: le studii 
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per tutta la vita: nòn si lasci ofTendere alle poche 
macchie, che sono onche nel Sole. Ma i giovanetti 
che imparano, teniam lontani da’ libri che non sono 
scritti in buona faveHa: siamo con essi rigorosi e pe- 
danti: dimandiamo da essi molto, e forse il sover- 
chio, per avere a tempo il poco o il giusto almeno. 

I 

1 libri didascalici scritti con garbo di lingua e sa- 
pore di stile italiano non sono molti: tra questi mi 
piace di annoverare due operette, pubblicate, or fa 
l’anno, tra noi. 

Pochi vogliono essere che non conoscano il nome 

di Mons. Pellegrino Farini, nè molti quei che non 

sappiano quanto ei sia puro ed elegante scrittore. 

Or la storia che ei scrisse del Vecchio e Nuovo Te- 
« 

stamento e quella della Romana Repubblica furon 
negli anni passati publicate in Napoli ( per tacer di 
alquanti suoi discorsi accademici ) per le cure dili- 
genti- ed ammrose di parecchi cultori de’ buoni slu- 
•dii. Tutti fecero plauso alla desiderata pubblicazio- 
ne, e molti institutori non indugiarono a riceverle 
nelle loro scuole^ Ma parecchi, e non a torto , dal 
metterle in man de’ giovanetti furon ritratti dalia 
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moie noQ piccolissima di quelle ; laonde si sarebbe 
desiderato che alcuno fosse entrato nella non facil 
fatica di ridurle a corapendii. J1 qual desiderio era 
già stato appagato da due valenti bolognesi, Gaetano 
Gibelli e Salvatore Muzzi, de’ quali il primo la Sà^ 
era, l'altro la Roinana istoria del Farioi compendia' 
rono;maleloro fatiche non erano conosciute fra noi, 
prima che il sig. Bruto Fabricatore, che tanto si ado- 
pera aU’ onor delle lettere, volle farcene dono nella 
Biblioteca ch’ci va compilando di opere antiche e mo- 
derne atte a formare il cuore e la mente de' giovani. 
Noi e di questo e di tanti altri lavori utilissimi gli ren- 
diamo a nome di tutti i buoni grazie inOnite; peroc^ 
diè speriamo che i maestri e moderatori di scuole o 
di convitti, vogliano, a quelle che fino ad ora hanno 
adoperato, sostituir queste due operette. Nè con ciò 
intendo di offender nessuno: dove qualche scuola ar 
vesse qualche compendio buono, che a me non fos- 
se noto, vi resti pure: io parlo solo di quelle scuo- 
le, che non son poche, dove sventuratamente ad in- 
segnar queste discipline si sono adoperali libri lon- 
tani assai da quella perfezione che vi si richiedereb- 
be, e che invano si va in essi cercando. 
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Il Gibclli ed il Mu2zi si mostrano in queste ope-* 
rette assai gastigati scrittori ; essi hanno! così ben 
saputo r|nsanguinarsi , per dirla col Cesari, degli 
schietti modi di dire dello scrittore, che, leggendo i 

loro, ti par quasi di leggere uno scritto dello stesso 

* 

Farini. 11 quale, siccome nella Sacra ha voluto pian- 
tenersi con io stile assai più semplice per meglio ri- 
trarci la cara semplicità delle pagine sante, e nella 
Romana ha alquanto più sollevato il dire per vagheg- 
giar più da presso la sontuosità dello storico pado- 
vano, così il Gibelli mostrasi più pieno di trecenti- 
stica unzione, e il Muzzi alquanto più ritraente 4al- 
la pompa del cinquecento. Ma egli è pregio dell'o- 
pera recare in mezzo , per chi ai tutto non le cono- 
scesse, qualche luogo dell’ una e dell’ altra in sag- 
gio. Senti come il Gibelli ti racconta la istituzione 
della Pasqua e 1’ uscita degli Israeliti dall’ Egitto: 

« Il Signore aveva detto a Mosè e ad Aronne: Par- 

I .... 

late air adunanza degl’ Israeliti, e dite loro che il 
dì quattordicesimo di questo mese ( era il mese di 
nisan, che, secondo noi, cominciava a mezzo mar- 
zo ), a vespero, ogni famiglia scanni un agnello o 


Digitized by Google 



134 LE STORIE Sacra è romana 

capretto senza macchia, maschio, e nato neirànno; 
che tingano del sangae di esso gli stipiti e 1’ archi- 
trave della porta delle case; che quella stessa notte 
ne mangino la carne arrostita con pani senza lievitò 
e’coh lattughe salvatiche; in mangiando abbiano cinti 
i lombi, i calzamenti ne’ piedi, il bastone in mano; 
questa è la Pasqua ossia il passaggio del Signore; in 
sempiterno sarà celebrata. Quella notte esso, il Si- 
gnore,avrebbe percossi tutti i primogeniti; solamen- 
te alle case tinte del sangue dell’ agnello o capretto 
avrebbe perdonato. Tatti fecero come il Signore per 
Mosè ed Aronne avea comandato. Ed ecco alla mez- 
za notte gridi miserandi levarsi per tutte le case de- 
gli Egizi! ; Iddio tutti aveva uccisi i primogeniti da 
quello di Faraone a quello della schiava, non che lut- 
ti i primogeniti degli animali. Faraone mandò tosto 
per Mosè ed Aronne; Andate, disse, partitevi di mez- 
zo al mio popolo; pigliate ogni cosa, partite lutti. 
Gl’Israeliti carichi delle ricchezze dell’ Egitto ( chè 
gV Israeliti, così Dio permettente, aveano già do- 
mandalo e ottenuto dagli Egizi! vasi d’ oro e di ar- 
gento ) si ragunarono in Ramese, e partirono dall’E- 
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gitlo. Erano seicento migliaja d’ uomini acconci al> 

I 

le armi, oltre alle donne, ai vecchi, ai fanciulli , e 
oltre ad un volgo innumerabile di gente che andò con 
loro, » 

Il Muzzi cosi della Madre de’ (bracchi: 

« Ck)melia, figliuola del primo Scipione Affrica- 
no, andò moglie a Tito Sempronio Gracco, e gli par- 
torì dodici figliuoli. Rimasta vedova l’ onestissima 
donna, non volle più marito, e tutti i suoi pensieri 
al governo della famiglia furono rivolli. Di tanti fi- 
gliuoli però non le rimasero che Tiberio e Cajo, ed 
una femmina per nómeSempronia, che poi maritò al 
secondo Affricano. Narrasi che quando aveva i figliuoli 
ancora fanciulli, essendo un giorno andata a lei una 
matrona di Campania , eh’ era ricchissima e molto 
ornata, come le ebbe fatto osservare i diamanti, le 
perle e le altre gioje che avea indosso, dimandò a 
Cornelia che le sue gioje essa pure le facesse vede- 
re. Cornelia accortamente l’andò menando per ra- 
gionamenti, e ve la. tenne finché i suoi figliuoli ri- 
tornati dalla scuoia entrarono nella stanza, nella qua- 
le esse erano. Allora disse alla matrona: — Questi 
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sono i miei gioielli; questi sopra ogni altra cosa io 
ho cari. — Pose CkjrncUa.moUo studio ad allevare i 
figliuoli onesti e gentili di costumi, colti dell’ inge- 
gno, e ad innalzare i loro animi al desiderio della 
gloria, ed alla grandezza : e in Roma tra i giovani 
della loro età non vi avea chi fosse in pregiò come 
loro. Uno de’ détti, co’ quali Cornelia stimolava i 
suoi figliuoli ad aspirare a cose altissime, era que- 
sto: Io sono sempre chiamata la suocera di Scipione; 
e quando avverrà che per la fama de’ vostri fatti io 
sia chiamata la madre da’ Gracchi? » 

Alcuni avrebbero desiderato che gii autori aves- 
sero a ciascun raefonto, come si suole, apposta una 
dimanda: questa opinione non mi sa piacere. Queste 
domande ne’ libri didascalici mi è sempre parato che 
in luogo di ajutare, come essi credono, confondano 
piuttosto la intelligenza de’ fanciulli. Proviamo di 
far loro la domanda alquanto diversamente da quella 
che hanno nel libro, e pochi ci risponderanno a di- 
ritto. Le domande faccia il maestro, acciocché se 
quella di domani sarà diversa di parole da quella di 
oggi, il giovanetto vi si ausi a poco a poco, e non 
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resti tondo e muto, quando gli domando come si de- 
finisce la grammatica, e non che cosa è grammatica, 
come per avventura leggerà nel libro. 

Sarebbe desiderabile che i signori Gìbelli e Muzr 
zi, che mollo han meritato dell’ insegnamento con 
questi lavori, si togliessero la fatica del continuare, 
e ci dessero di proprio la storia dell’ Impero e quel- 
la di Grecia. E il loro esempio potrebbe essere spro- 
ne ad altri ad entrare in questo aringo, e fare che , 
come non è più per le altre nazioni, cosi non fosse 
neppur per nói un desiderio quello di un Corso eom- 
piuto di storia elementare. 
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(Ottvhre^ i855.) 


Se aUd morte di un. congiunto, o di un amico, ^ 
andata innanzi più o meno lunga infermità, quasi ai 
dolore di perderlo ci siamo preparati, e però meno 
par che ci tocchi; ma se per contrario cel vediamo, 
oggi vegeto e prosperoso, e domani infermo, e dopo 
poche ore sparire, è tanto e tale il dolore, che quasi 
alla sua perdita non sappiamo credere così presto. 
Errico Milli, fratello a quella Giannina che ognuno 
conosce per quella valorosa cirella è, soprappreso, o; 
son pochi giorni, da colica violenta e da spasimi a 
trocissimi di stomaco, entrava in letto. Quanti pre- 
giano la bontà' deir animo e dell’iogegno della nostra 
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poetessa, si affollarono a questa novella in casa sua, 
e tentarono ogni via per tornare a sanità quel prezio~ 
so giovane. Tutto fu indarno: Iddio volealo a sè, e 
dopo poche ore di agonia tremenda Errico Milli nel- 
le braccia della desolata sua mamma,* fra’ singhiozzi 
delle sorelle e de’ fratelli, diventò freddo cadavere. 
L’animo mio troppo addolorato non mi consente di 
farne ora le lodi. E molte egli ne meriterébbe, chè 
a ventun anno porgea tali speranze di sè che già di 
lui contentissimi si teneano gli amici e lo stesso suo 
maestro, il rinomato Salvatore Fergol?. Errico, ve- 
nuto in Napoli, or cpmpie il lustro, erasi da due an- 
ni dato'alla pittura, e per inclinazione avea scelto il 
. paese. Le pareti di sua casa erano già ricche dei suoi 
sludii ; al ritrarre le cose del maestro cominciava a 
succedere lo studiare dal vero. Per tempo quasi ogni 
mattina usciva' in campagna con la tela ed i suoi co- 
lori; lunedi, 15 di questo mese, fu l’ultima volta ch’ei 
rallegrò di sua presenza l’ameno colle del Vomere. 
La notte di questo giorno fu preso dal male; soffi! 
tutto i) giorno appresso e la notte ancora ; il sole del- 
l’altro sorgea, e l’ astro della breve vita di Errico tra- 
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montò. I genitori amò e rispettò sempre con la ob- 
bedienza di uh fanciullo dopo di essi, la Giannini 
fu il primo de’ suoi pensieri. Noa gli bastò l’ animo 
di star lontano da lei solo un giorno : ei vivea della 
sua vita : i suoi piaceri ed i suoi dolori erano i suoi : 
accompàgfiolla dovunqup, e nelle poetiche peregrina- 
zioni di lei, a lei con la mamma tenne luogo di padre. 

\ 

Geloso che non andasse perduto quello che 1’ amata 
sorella diceva inspirata dalla sempre fervida fanta- 
sia, lui tutto inteso vedevasi a raccoglierlo stenogra- 
ficamente ; fatica di lui è quasi tutto il volume che 
la Giannina ha testé pubblicato delle sue poesie 
cantate qua e là nelle diverse terre di Sicilia e di 
Puglia. 

Povero Errico , quanto dovette esserti doloroso il 
salutare la terra e l’accomiatarti da noi! Noi dicevi 
per non rattristarci d’avanzo, ma ben lo mostravano 
i tuoi angosciosi sospiri. Con gii occhi amorpsamente 
cercava ad uncf ad uno quanti erano intorno al suo 
letto desolati; e, non potendo con le parole, diceva 
loro mille cose affettuose con gli sguardi. Jla do- 
ve fissa ora gli occhi moribondi e malinconici ? 
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che cerca in quelle pareli ? ei guarda i suoi lavori r 
e chi sa che guardandoli non sospiri nell’ animo r 
e non lo addolori il pensiero che, morendo giovane^ 
niente o assai poco avea servito alla gloria! Racque- 
tati, anima carissima, e, giaccluVlddio così per tem- 
po ti richiama^ muòvi ad incontrarlo tranquilla e si- 
cura. 'La tua memoria viverà sempre nel cuore di 

•s 

tutti i tuoi amici, e di quelli ancora,, che, grazie alla 
fama della tua Giannina, conosceranno il tuo nom^* 

I quali, leggendo i versi di questa, che d’ora innanzi 
avranno dalla tua perdita un’ altra cagione di dolore, 
ricorderanno con amorosa malinconia che se il cielo 
avesseti conceduto di vivere l’ordinaria vita, al no- 
me di una chiara poetessa avremmo certamente con- 
giunto quello di un egregio artista. 
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AB. GAETANO ANGRISANI 


Gaetano mio, quando seppi che tuo padre non era 
più, io piansi cóme di persona carissima, quasi con- 
giunta, tutto che lo avessi conosciuto di corto! Avrei 
voluto allora , cosi addolorato com’ ero , scriverti e 
consolarti, ma, più che consolarti, pianger con teco: 
ti confesso, non mi bastò l’animo di farlo, e, tacendo, 
assistevo di lontano al tuo dolore , ed accompagnavo 
con lagrime il tuo pianto. Nè ora, dopo due mesi, 

• f 

io prendo la penna per farlo. No, mio Gaetano; nep- 
pur dopo due mesi, quando pare dover essere alcun 
poco scemato il dolore , io posso far teco questo uf- 
ficio: queste perdite lasciano troppo vuoto, il quale. 
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non che riempiersi cosi presto , non si riempie mai 
più. La morte di un padre, e di un padre cosi buono 
ed affettuoso, qual fu il tuo, segnatamente con te , 
non si scema nè dopo due mesi , nè dopo due anni. 
Chi il può sapere meglio di me, educato sin da pic- 
colo a tristi' pensieri ? Quante perdite non hanno la- 
cerato questo povero mio -cuore in età ancor troppo 
tenera ? Un padre , confinato in Ietto per lo spazio 
di sei anni , appena mi vede uscir di fanciullo , e mi 
lascia: mi lasciano dopo di lui, in men di due anni. 
Santino e Vincenzo , fratelli amatissimi ! Quasi di 
queste perdite io mi rifacevo in queir angioletta , 
che tu conoscesti, Amalia, che amai tanto da’ dodici 
anni, e che ottenni, ma non meritai, a ventuno. Id- 
dio non aveva finito di provarmi: essa pure mi lascia 
dopo nove ore di spasimi atrocissimi , che non ebbi 
r agio di dirle una parola. Le lagrime son cessate 
sugli , occhi miei , ma il pianto mi dura ancora nei 
cuore, nè cesserà. Ma che dico cessate le lagrime ? 
Quando ne penso, io piango come piangevo ÌI gior- 
no che li baciavo tiepidi àncora dello spirito fuggito. 
Così piansi anche quando mi giunse la notizia del- 
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l’infortunio ttio. Oh sì , che , in quel momento, e il 
padre mio, e i fratelli, eia moglie adorata, miricom* 
parvero innanzi! Noi ci sentiam troppo soli sulla ter> 
ra senza di essi.. Che farem noi ora , Gaetano mio ? 
Tu solevi consolarti vicino a lui delle durate fatiche 
di .tutto l’anno, quando le cure deli’ insegnamento. ti 
concedono que’ pochi giorni di riposo nell’ autunno. 
Dove anderai tu ora a dispensar quei momenti di o- 
zio beato, in cui l’animo prende lena a novelle fati- 
ghe ? in cui si fanno tanti pensieri ? si vagheggiano 
tante sperante ? Quel buon uomo ti aspettava con 
tanto desiderio per sentirti a parlare de’ tuoi studi! , 
e godeva a’ tuoi primi trionfi nelle lettere. Tu leggevi 
i tuoi lavori, ed egli ascoitavati e piangeva, egli, che 
pur non era affatto straniero agli studii. Povero Gacr 
tano ! questo che tu facevi col padre tuo , io faceva 
con r A malia mia. Ella pure , nelle sere d’ inverno, 
quando le bimbe, addormentate, non le ruzzavano in- 
torno , veniva a sedermi vicino accosto al fuoco , e 
mi ascoltava con piacere a ragionar di quanto avevo 
fatto, di quanto avevo in animo di fare, compiaciuta 
di quel poco di pompa innocente , che io ne faceva 
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parlandone» Ma io» troppo addolorato delie mie per- 
dite» parlo a te addoloratissimo> della tua: forse avr^ 
accresciuto il tuo dolore con questa lettera troppe 
querula. Perdonami , mio caro Gaetano » io voleva» 
ma non ho saputo » nè potuto dirti parola di con- 
forto : io posso solo piangere con te : perdona alPa- 
micizia questo ^ogo. Se qualche cosa basti pure a 
consolarcene alquanto» quasi dirò» ad illudere il no- 
stro dolore , sia la memoria delle loro virtò. Con la 
morte della. buona Amalia mancò alla terra un fiore 
di leggiadria» ed un esempio aUe cons€M*ti ed alle ma- 
dri ; con la morte del padre tuo mancò al pa*>se un 
ojieroso cittadino » ed a tutti un amico sincero. 

. Ti abbraccio e bacio con tutta l’ anima. Addio » 
addio. 

Di Napoli il 21 di dicembre del 18i>o. 
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DETTE INNANZI AL FERETRO 

DI GIULIO GENOINO 

(AprQe i856<)i 


Se questo, o Signori, fosse il hiomcnto da dire h 
lodi di Giulio Génoiflo , io,, giovane qual sono, non 
ardirei in quest’ora solenne congiungere alle affet- 
tuose ed eloquenti dì questi valentissimi le povere mie 
parole. Ma Giulio Genokio,. che, morendo ad ottan- 
tacinque anni, muore anche prestissimo, era Tamico 
di tutti i giovani; non vi maravigliate adunque, nè vi 
spiaccia che un giovane , quantunque oscurissimo, 
esprima piangendo il dolore de' giovani, e con poche 
parole si faccia interprete di quello che tutti i gio- 
vani del nostro paese sentono nel cuore. Quando jeri 
si spargeva per la nostra città la novella di questa 
sventura, chi fu che rispose non conoscere il Genoi- 
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no? Tutti lo conoscevano e lo amavano. Niuno rima- 
se freddo all’annunzio ch’egli non era più; tutti si 

asciugarono una lagrima, e tutti gridarono : o quan- 

« 

ta perdita ! Sì, grave perdita è stata per tutti la mor- 
te di lui, ma per n.oi giovani è stata gravissima. E- 
gli era ormai quel solo, intorno a cui tutti i giovani 
si raccoglievano : ei ci amava, ci consigliava, ci con- 
fortava con le parole e con l’esempio. Bastava far- 
glisi noto per entrare nella sua amicizia; e quando ti 
avea preso ad amare, non era servigio che, chiesto- 
gli, ei non avesse voluto renderti, potendo. Che di- 
rò dell’ amore che ti metteva se sapeva che tu ama- 
vi alcun poco le lettere? Ei non lasciavati più; ti 
avrebbe voluto sempre vicino. Giulio Genuino non 
fu mai ceduto senza un amico, senza un gióvane al- 
lato. L’averci d’intorno, il parlarci ed il sentirci a 
parlare di sludii, il leggerci alcuna sua casa, e l’ in- 
vitarci a leggergli alcuna delle nostre, era l’ unico 
sollievo deU’animo suo ; da quella conversazione, do- 
ve egli era più giovane di noi, usciva sempre soddi- 
sfattissimo, e bastava a rallegrarlo il vedersi d’ in- 
torno i suoi amici, i giovani. Vicino a lui noi ci sen- 
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lìvamo migliori. Tutti i suoi piaceri ei partecipava 
a noi: parca non avesse saputo goderne se non ce ne 
avesse parlato. Quel suo cuore, sempre giovanissimo, 
godeva delle letterariesue glorie con quella innocen- 
za e con quella pompa che è propria dei giovani. A- 
mato e riverito tanto fra noi , era sì chiaro per fama 
nelle altre parti d’Italia e fuori, che spesso gli veni- 
vano da ogni parte encomii, ed egli ai giovani ne 
parlava, co’ giovani se ne compiaceva. Chi volesse 
ascrivergli ciò a vanità, farebbe mostra di poco cuo- 
re. Il Genoino si compiaceva delle sue cose in mez- 
zo a noi, quasi in seno alla stessa sua famiglia, chò 
seconda famiglia a lui erano i giovani. Chi scriverà 

la vita di lui non dimenticherà certo di ricordare che 

* 

il Genoino è stato uno de’ pochi uomini veramente 
benemeriti delle lettere e della sana morale. Non fu 
egli il primo ad ovviare a un grave sconcio nella e- 
ducazione, con quella sua opera che durerà fino a tan- 
to che saranno in fiore, non dirò le lettere, ma i co- 
stumi? queir opera che, tante volte pubblicata qua 
e là per l'Italia, molte e meritate lodi gli procacciò 
fin dalle rive della Senna e del Tamigi? Pur egli, 
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quasi alla acquistata gloria non bastasse, sèmpre a 
nuove cose poneva mano; a nuove cose prendeva Ie- 
na fra noi. In mezzo a nei quella fantasia non per- 
deva mai del suo vigore e delia sua freschezza. Quan- 
to deserti ci sembreranno ora quei luoghi che «gli o 
per ufficio Q per diletto dovea o solea rallegrare di 
sua presenza ! 'dove a parlare dé’ nostri studii ci rac- 
coglieremo noi? dii ci amerà conci’ egli ci amava? 
Quando ei fu colpito dal male, prima che del tutto 
smarrisse i sentimenti, son certo die avrà pensato 
ai giovani. Ma la sua infermità, se puossi diiamare 
infermità, fu troppo breve^ <e se a lui tolse l’ agonia 
e gli spasimi lunghi della morte, gli tolse anche, sta- 
rei per dire, il sollievo di vedersi attorno i giovani, 
a noi i' agio e la consolazione di accomiatarci da lui. 
Tutti siamo restati, non che addolorati, smarriti al- 
r annunzio della sua morte. Quando sapemmo che 
non potevamo parlargK più, ci venne un pensiero : 
forse non lo abbiamo .amato abbastanza; ognuno di 
noi avrebbe voluto baciargli un’ altra volta la mano: 
avrebbe voluto parlargli, e dirgli ancora quanto lo 
avea amato, quanto lo amava. Ma consoliamoci, o 
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giovani compagni ed amici miei, consoliamoci» chè 
questo tempo mancò a noi, non manca ora a lui. 
Egli'col suo spirito è presente ancora in mezzo a noi; 
egli da quel luogo, dove iddio io ha già collocato a 
premio delle sue fatiche^ si è già mosso, ed è sceso 
di nuovo fra noù Egli ci guarda : ci vede qui intor- 
no a quello ohe di suo è restato ajla terra, e si com- 
piace nel vedere che neppure la morte ci ha fatto di- 
lungare da lui. Si, anima benedetta, noi fra momenti 
lostituiremo alla terra il tuo frale, ma prima di co- 
prirlo di essa, noi lo taceremo; e se da esso ci dob- 
biamo a forza staccare, non ci staccheremo nè ora 

1 

nè mai dalla tua memoria. 

Giovani, il nome di Giulio Genoino resti fra noi 
come vincolo di amicizia e di affetto : ricordiamolo 
spesso, parlando de’ nostri studii, e pensando di aver- 
lo ancora presente, noi ci sentiremo spinti a nobili 
cose; chè grande esempio lascia alla terra chi, par- 
tendosi da essa, seguita a vivere nella memoria e nel- 
l’ainore degli uomitii. 
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DI AGGIUNTE E CORREZIONI 

ALLA CRUSCA 

ED A’ POSTERIORI VOCABOLARI! 


per Eaunantiele Boeco 

Napoli, 1835. 

f 

(Aprile, i856). 

11 sig. EmmaDuele Rocco, valente ed operoso let- 
terato, conosciutissimo in Napoli e non ignoto fuori, 
pubblicò sul finire del passato anno un’ importante 
opera, ch’egli prometteva al cominciare di esso, frut- 
to di incessanti lavori eh’ ei fece e va tuttavia facen- 
do intorno alla nostra lingua. Io non ho potuto, co- 
me avrei desiderato, farmi prima d’ora a parlare al- 
cun poco di questa pubblicazione, perocché un’ ope- 
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ra di (piesta fatta non si può scorrer tutta d’ un fiato, 
nè, a<darne un giudizio, si vuol legger correndo. E 
che a ieggeria tutta da capo a fondo, e con non pic- 
cola aHenzione sia pur mestieri, lo sanno coloro che 
non sono usi -a parlar ddle «pere altrui dopo di aver- 
ne Ietto solo il titolo, e data una scorribanda sulla 
prefazione. Farà maravigtia a molti eh’ io abbia po- 
-tnto legger T opera del Rocce dalP a alla z senza an- 
nojarmi : io so di averla' letta tutta, perocché il di- 
letto die dal coltivar, come so e posso meglio,questi 
studii, mi viene, non mi fa curare il vano strepito 
di certuni, ai qualH' accupam in nude ooci, dice il 
Frediani, sembra «pera al tutto perduta. Che, egli 
seguita, certo costoro ignorano, o giara loro dissi- 
muìare come la storia delle parole conduca alla sto- 
ria delle- cose; come la -chiarezza e precisione delle 
voci rimuova l' oscurità e la confusione delle idee; e 
come la facoltà elei bello scrivere aia indivisibil com- 
pagna del retto, pensare {\). 

Il sig. Rocco offre ai compilatori della Crusca due 
mila circa tra aggiunte e correzioni. II vocabolario 
sul quale egli si fa a lavorare è appunto la quinta e- 
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dizione che ne viene facendo l’ Accademia ; *na per* 
chè esso non giunge cheTino alla voce adoperare, da 
questa in poi lavora su quello di Napoli, detto co- 
munemente del Tramatcr. 

Gli scrittori da cui sono fatti li spogli son quasi 
lutti quei medesimi che gH altri prima di lui spo- 
gliarono, chè sempre Be’ classici ci è da spigolare, 
anche in quelli, che, andando per la maggiore, sem- 
brano dover essere stati imglio degli altri veduti e 
studiati. II Rocco confessa di aver raramente tratto 
qualche "vocabolo da scrittori che altri forse non ci- 
tò ; nè crede che vi sia chi voglia di ciò incolparlo; 
perchè io, dice egli , credo che nel Vocabolario /fa- 
llano si debban raccogliere tolte le voci e le signifi- 
cazioni di esse adoperale da qacdutxfue scritlore ita- 
liano, buone 0 ree che suino apponendovi accanto la 
nota che le riprova quando di riprovazione siano de- 
gne. Ma non poche voHe il Rocco trae fuori dagli 
esempli della stessa Crusca alcun vocabolo o frase, 
0 nuovi al tutto, e perciò da registrarsi, o perchè 
migliori degli addotti, degni di essere aggiunti; e 
questo specialmente da quegli esempli o di codici 
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non più stampati, o di stampe che, divenute raris- 
sime, è quasi impossibile, massime a chi non dimo- 
ra in Firenze o a Roma, il rinvenirle. Cosi alla voce 
argento nel signiGcato di deneu'o assolutamente,alla 
francese, cita il seguente esempio; Mirac. Mai. M. 
(cioè Miracoli della Madonna , Manoscritto ): Del 
suo argento il franco da quella fazione^ citato dalla 
Crusca ad altro proposito, cioè alle voci [Fazione e 
Francare, Ed alla voce affare^ dove erano due esem- 
pli pel modo di alto affare ed un solo per Taltro mo- 
do-di grande affare^ il Rocco ne addita un altro trat- 
to dal Tesoro di Brunetto Latini,citato dalla Crusca 
alla voce Gloria: Gloria è nominanza che corre per 
molte terre d' alcuna persona di grande affare e di 
sapere ben sua arte. Per calcese^ che non avea esem- 
pio, il Rocco ne addita uno del QrilTo Calvaneo del 
Pulci, registrato dalla Crusca alla voce filo; e cosi 
va dicendo di molti altri. Testi di lingua, e perciò 
campi da spigolare, sono alcune volte pel Rocco le 

definizióni della stessa Crusca ; e certo a buona ra- 

» 

gione, perchè è da credere che la Crusca, maestra 
e arbitra delia favella, possa con le sue parole far 
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lecito l’uso di qualche vocabolo. La Crusca, per. e* 
sempio, alla. voce Mostra dice: quel luogo delle boiz 
teghe dove' si tengono le mercanzie f^erchè sien vedu- 
te ; ed anxhe la distesa delle medesime : il Rocco trae 
fuori la voce Distesa^ che, secondo pare a lui, equi- 
vale al francese Ètalage. 

Il Rocco si mostra assai sollecito, e giustamente, 
del citare gli esempli quanto si può corretti, e delle 
precise indicazioni del luogo, dove nella citata edi- 
zione si trovano : leggi i paragrafi alle voci agramen- 
tet callajuola, calloso^ e molli altri, ed avrai larga 
prova di ciò : salvo in pochissimi luoghi avrei desi- 
derato qualche diligenza maggiore. Ma in questi così 
fatti lavori alcune cose, per quanta cura vi si pon- 
ga, sfuggono sempre, sicché in un vocabolario o in 
un supplemento ad esso, alcuni falli sono, non dirò, 
scusabili, ma quasi permessi dalla natura dell’ opera. 
Quanto alle osservazioni, dirò che ingenerale mi sem- 
brano bonissime, anzi confesso, e di ciò me gli sento 
tenuto, di aver molte cose imparato da esse ; ma sic- 
come, leggendole, mi sono andato notando in carta 
alcune poche coserelle che non in tutto hanno saputo 
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piacermi, cesi di esse due o Ire oe verrò qui notan- 
do, come dubbioso, all’ Autore. 

- 11 quale alla voce biascicare, al proposito di un e- 
scropio della Fiera del Buonarroti in senso di biascia- 
re figuratamente, ossia {H'onunziare a stento, prende 
occasione a correggere un esemiùo della stessa Fiera, 
riportato dalla Crusca a confermare il significato prò- 
prio di òiascicof e per masticare,, detto di chi non ha 
déntL L’esempio, come lo dà la Crusca, è questo : E 
squacquera brodetti. Biascica pan boUiti e gonfia 
ventri. Ma nell’ edizione citata, eh’ è pur l’unica, 
dice il Roccos si legge : 

Anche tu scroccatore, spulcialetli. 

Anche tu lestrigon, succiamalali, 

£ squacquera brodetti. 

Biascica pambolliti, e gonfiaventri, 

Piattolon da sepolcro, esci al sereno. 

11 Rocco invece di jon/ìavcnf ri vorrebbe leggere sgon^ 
fiavetvi, cioè votatore di vetri o bicchieri ; ma non 
mai gonfiavetriy come lesse per isbagJio il Becganli- 
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oi, per artefice che dà fiato alia materia onde for- 
matisi i vetri ; la qual cosa creijicUero- ^ dietro a lui, 
altri vocaboiaristiv saiv» t Veronesi e ì Bolognesi cl» 
risposero il gon/laoeniri del testo. I' Napoletani riten- 
nero il gonfiavetri del Berganlinè e il goo/!ae«ntri det 
testo, poggiati per amendue alla stessa autorità del- 
la Fiera. Il Hocco dice che, purché con di^’ersa au- 
torità. sono forse da ritenere ambedue; ma< nel luogo 
del Buonarroti inchina, più a leggere sgon/iarrlrt, pa- 
rendogli più. consentaneo al contesto che quella zin- 
gana, la qtwle parla in quel luogo,, cbiarm biascica- 
tore di pambolliti e sgonBatore di vetri ( ossia vola- 
tore di Boschi ) un servizial da spedale,, anziché gon- 
fiatore diveniri odi vetri. Gonfiatore di vetri no, 
rispondo anch’ io, non è consentaneo, al contesto, chè 
non ha che fare in uno spedale un vetrajo ; ma gon- 
Batore di ventri si, anzi; secondo me, è assai con- 
sentaneo al contesto. Uno spulcialetti^ un sttcciama- 
latU perchè non può essere onorato anche del titolo 
di gonfiaventri ? ossia .... e non accade spiegarlo 
d’ avanzo, che il Casa non mel permette, inducono 
il Rocco io questa opinione, oltre del luogo assai gua- 
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sto nell’ unica stampa fiorentina del 1726, quelle pa- 
role che poco innanii avea dette il servigiale, e che 
il Rocco cita : 

Roccal, lorniam torniam, sicch’io ti voti, 

fioccai mio bello e caro ; 

Le quali parole, facendoci credere che quel servi- 
giale avea caro il vino, potrebbero, è vero, farci cre- 
dere ancora che la zingana avesse voluto chiamarlo 
sgonfiavctri, ossia votatore di fiaschi, ubbriacone. 
Ma altro è quello che potea dirsi, altro quello che 
r autore avrà voluto dire ; potendo dunque, con qual- 
che maggior probabilità forse, stare la lezione del 
testo, non la stiracchierei ad altro senso. 

Sotto la voce indifferenza dice il Rocco : A chi 
non basta l’ autorità del Magalotti, del Metastasio e 
del Parini, basterà quella delBartoli? e finisce. L’e- 
sempio del Bartoli non si vede. 0 gli è sfuggito nel 
rivedere le stampe, o è una di quelle cose che dob- 
biamo credere a chiusi occhi. Credo piuttosto che 
gli sia sfuggito, perchè il Rocco è di quelli che arin- 
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g«no alacremente, e fa causabene, la degli esempli 
al vocabolario, lagnandosi non pur di quei voca bo- 
laristi, i quali ne accennano solo l’autore per auto- 
rità di una parola, ma anche della Crusca che molte 
volte, citando qualche esempio, ne indica il luogo in 
modo poco preciso. Per aver prova di questo non 
bisogna andar troppo lungi in questo libro : leggi 
immediatamente dopo alla voce iìidifferenza, la voce 
indiscretamente ; dove l’Autore dice che questo av- 
verbio ha tre esempli, ma di quelli che bisogna cre- 
dere ciecamente: Lib. Am. 24. Lib. Mott. Fr. Giord. 
D.; il perchè, a darne uno di più certo domicilio, per 
dirla com’egli suol dire, ne addita un altro del Buo- 
narroti nelle prose fiorentine 3. 1. 3. 

Sotto la voce spartire nel significato di dividere 
coloro che si rissano, il Rocco addita un esempio dei 
Cortegiano, perchè quelli che ci sono, non gli sem- 
brano belli e spiccati : l’ esempio si trova al lib. 2. 
pag. 257 dell’edizione del Silvestri : E stando così 
sopraggiunsero due Francesi , i quali vedendo que- 
sto nostro deballo , dimandarono che cosa era , c 

fermaroTìsi per volerei spartire , con opinion clu 

11 
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noi facessimo questione àa dovevo. Questo esem- 
pio mi dà occasione a muovere un altro dubbio al- 
r Autore : leggendo i classici, io ho avuto sempre in 
uso di farne delli spogli : vedendo questo esempio 
mi ha ricordato che notai la voce debalto per rissa , 
zuffa, come mancante al Manuzzi. I Napolitani ag- 
giunsero la voce debalioi e la confermarono con que- 
sto esempio appunto. Or se il Rocco fa le giunte e 
correzioni alla Crusca e a’ posteriori voeabolarii, per- 
chè non dice che questa voce sfuggi al jVlaimzzi? tan- 
to più che alla sua opera sono varii i frontespizii r se 
dunque l’ esemplare che ho io mi dice che è supple- 
mento alla Crusca, corretta' ed accresciuta dal Ma- 
iiuzzi, perchè non debbo trovare questa voce che al 
3Ianuzzi sfuggi? E questo basti, chè già troppo avrò 
forse annoiato l’autore, e quelli che per avventura 
avranno letto queste mie ciance. 

lo spero che queste due o tre cose che sono an- 
dato notando, delle non molte ch’avrei potuto ag- 
giungere, basteranno a far fede all’ Autore dell’amo- 
re eh’ io metto in questi studii, e delia diligenza, 
onde mi sono fatto a studiare nel suo libro. £ voglio 
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anche sperare che ei ci attenga la promessa di far 
seguire da molte altre queste due primi chiliadi ch’ei 
ci dà come saggio , acciocché la Crusca, al cui giu- 
dizio l’Autore rimette l’uso di esse, prima che vada 
più innanzi con la sua quinta impressione, possa, co- 
me dovrà far degli altri, giovarsi anche di questi e 
delli spogli che sarà per pubblicare il Rocco. Il quale 
è da lodar sommamente, se non fosse per altro, per- 
chè, occupato, come ognuii sa, in pubblici uilìcii, col- 
tiva questi studii senza quell'ozio e riposo che a col- 
tivarli sarebbero necessarii, perchè egli sente forte- 
mente il debito che ogni uomo di lettere dovrebbe 
sentire, quello cioè di concorrere a rendere quanto 
si può meno imperfetta l’opera sempre imperfetta 
del Vocabolario di nostra lingua. 
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(1) Pref. allo Spoglio ali’ Ovidio Maggior?. Prato, 1852. 
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«D EBBICO CASELLI 


Carissimo Errico^ 

L" amicizia che a te mi lega^ mi fece prendere nella 
morte di tuo padre quel dolore eh’ io avrei preso di 
persona congiuntami di sangue , quasi il povero mio 
cuore presentisse che quel male^ che te privava di pa- 
dre^ dovea^ dopo qualche mese , privar me di quell’an- 
giolo di bellezza e di costumi^ della moglie carissima. 
Troppo addolorato com' ero e della tua e della mia 
sciagura^ non seppi allora pensare a darti alcun segno^ 
anche privato^ del grandissimo affetto che ti porto: solo 
a questi giorni , meglio che due anni dopo , ho potuto 
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trattenermi più a lungo coi pensiero in quelle perdite, ed 
ho scritto questa breve notizia, che ti offro per le stam- 
pe, della vita di quell'uomo, per dottrina paragonabi- 
le a pochi, per modestia a nessuno. 

Ricevila con quel buon viso che fai a me proprio; leg- 
gila ; e , se le mie parole , rimrdandoti quel buon vec- 
chio , ti commovessero , pensa che io , più che con la 
mente, le ho scritto col cuore. 

Sta sano. 

Tutto tuo 
M. Me LG A. 
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Cosimo Caselli , del quale i parenti e gli amici 
piangono ancora la perdita, è da annoverare tra que- 
gli uomini, divenuti ornai rarissimi , che furono me- 
no universalmente conosciuti , cagione sola la loro 
modestia per avventura soverchia. Nato in Eboli di 
agiati e civili parenti nel 1780, mostrò 6n da fanciul- 
lo grande amore agli studii , perchè fin da fanciullo 
diceva voler esser quello che fu poi in elfetli ; anzi, 
come si fa in quella età, spesso il baloccarsi con gli 
altri era il rappresentar quella parte. E, volendo da 
questa inclinazione trar profitto un suo maestro, gii 
disse che, ad esser medico , era , non che utile , 
necessarissima la conoscenza del latino; il perchè 
ad esso , come a quello eh’ esser dovea il fondamento 
di ogni istituzione , con gran desiderio attese il no- 
stro Cosimo. 11 quale , avvegnaché vi si fosse am- 
maestrato con metodo assai falso da fargli prender^' 
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in abbominazione qualunque altra maniera di studii 
appresso, pure fu tanto l’amore con che visi diede so- 
pra, che la necessaria noja di quei principii quasi non 
senti, e dc’libri latini sforzavasì far sua delizia anche 
in quegli anni. Ma un medico (e pur questo gli avean 
detto ) oltre del latino, ha bisogno del greco ; laon- 
de al greco , appresone dal maestro di latino il solo 
alfabeto o poco più là, diedesi poi a tutt’uomo, e da 
sè ne imparò tanto che dopo un anno tradusse, oltre 
a molti capitoli del Testamento, gli ammaestramenti 
d’ Isocrate a Demonico e parecchi dialoghi di Lucia- 
no. Come facesse il Caselli a tradur questi classici 
senza aver mai imparato sola una regola di nostra lin- 
gua, io non so: certo a quei di lo studio della favella 
credeasi non pur siipernuo,ma da taluni leneasi quasi 
pericoloso ai costumi ; perciò Cosimo, non che stu- 
diarla, non sàpea forse neppure che noi altresì abbia- 
mo una lingua , oltre di quella che dalle balie suc- 
chiamo col latte. Solo dopo lungo tempo, quando a- 
vea già quasi finito gli studii delle lettere, a trarlo al- 
cun poco dalle tenebre vennergli a mano alcune pa- 
gine del Corticelli; nè da esse, com’ei ci diceva, poco 
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impai ò , e venne in desiderio di altri libri ; così 
quello che non avean fatto i maestri , fece la ven- 
tura. D’ allora in poi i classici latini e greci, co’ pa- 
dri della nostra favella, furon quelli che il Caselli 
prese ad amare di grandissimo affetto ; nè , medi- 
co maturo , gli abbandonò , chè spesso , quando il 
meditare sulle specie de’ morbi che affliggono 1’ u- 
mana natura Io stancava , della beata sapienza di 
quelli confortava la mente , e nutriva il cuore. E 
perchè, come disse un antico, si vuole aver cono- 
scenza in molti , amicizia in pochi, il Caselli di let- 
tura fu largo a lutti, di studio a pochi; e le lettere 
del principe degli oratori romani e la Divina Com- 
media in compagnia degli Aforismi d’Ippocrate mai 
dal suo scrigno non partì . 

Ma tempo è ornai di uscir di provincia : Cosimo 
avea compiuto lo studio delie lettere e delia filosoGa, 
sicché era giùnto al punto da deliberare dell’ avve- 
nire. La deliberazione era presa da un pezzo: quel- 
lo diceva, fanciullo, vuol recare in atto, adulto. Egli 
era in su’ diciotto anni, quando si accomiatò la pri- 
ma volta dagli aprici piani di Eboli e dalle ridenti 
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valli di Cara. Il giovane che usciva di provincia, ver- 
gini la mente ed il cuore, restò quasi abbagliato al- 
lo splendore della città principale; la qual cosa (ed ei 
ce lo confessava ) lo fe’ dare alquanto indietro dal 
proponimento di volersi , venendo in Napoli , tutto 
consacrare agii studii. L’ 'anima a venti anni bol- 
le ferventemente nel petto , nè bastano a quotarla 
ì freddi consigli deH’età matura ; però non è mara- 
viglia se il nostro Cosimo, il quale dal paesetto na- 
tio recava Tanimo pieno dei bello vagheggiato solo nei 
libri, entrato in Napoli, lo aprisse ad un novello sen- 
tire. Ma . non si creda che ne' costumi ei trascorresse, 
e che gli amati studii ponesse al tutto da banda; chè 
se egli mostravasì quasi ogni sera in questo od in 
quel crocchio galante , dove facevasi ammirare non 
per ridevoli fogge di vestiri , ma per gentilezza non 
studiata di modi, per quanto tarda fosse l’ora o che 
il crocchio si sciogliesse, o che egli se ne accomiatas=> 
se, rado fu che, tornato a casa, entrasse in letto sen- 
za porsi almeno per un'ora a studio. Cosi il Ca- 
selli, che a tutti parea spandersi troppo ne’sollazzi, 
e quasi tradire il fine onde i genitori lo aveano man- 
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dato in Napoli, non lasciando passar giorno senza ri- 

» 

fuggire alcun poco in sè stesso, quando volle con 
tutto Tanirao tornare agli studii, non si trovò tanto 
svagato di mente, che, a raccogliersi, grande sforzo 
gli fu necessario. 

In questo tempo, ossia sul finire del 1798, conob- 

k 

be il Caselli, e fu amato da un uomo di molto merito 
e di gran fama a quei di, il principe degli avvocati , 
il chiarissimo Domenico Martucci; il quale, per quel 
desiderio che quasi tutti gli uomini hanno di trar 
gli altri a quello onde essi sono innamorali , 
fattosi a consigliarlo , voleva che all’ avvocheria 
si desse ; e , pregatolo , che, quando gli fosse in 
grado venisse a vederlo, ad ogni piacere di lui mi- 
se la ricca biblioteca de’ suoi antenati. Nella qua- 
le Cosimo quasi ogni mattinaentrando, molte ore vi 
si tratteneva, sforzandosi di mettere amore in quei 
grossi volumi del Corpus /uris, cui il Martucci gli 
poneva innanzi e in che il consigliava ad attesamen- 
te studiare. Ma egli, o quando il Martucci non era 
in casa, o quando era sicuro che nella biblioteca non 
entrasse, cercavasi per essa di un altro libro, il qua- 
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le di sappiatto leggeva senza chiudere i grossi com- 
meotarii del Gotofredi , o gli enormi volumi di 
Cujacio. E, cosi facendo, più per piacere al suo mece- 
nate che a sè stesso , Cosimo usava ad una scuola 
di dritto, dove (ripeto le sue parole ) altro non facea 
che scaldare una sedia, perchè l’anima sua, parlan- 
te il maestro , sempre vagava altrove ; e però non è 
maraviglia, ei ci diceva celiando, se dopo un anno io 
non sapessi ancora come diviene , e dopo quanto 
tempo , obbligatoria per tutti una legge. Cosimo 
non era nato a vergar citazioni od a spedire senten- 
ze: egli sentivasi tirato da un’ arcana forza alla me- 
dicina, per forma che,anche studiando le leggi, quan- 
do gli riesciva , facevasi compagno ad altri giovani 
suoi amici per andarsene alla lezione di notomia. 
Nè poco in essa profittò ; chè un giorno, parlando 
col Martucci, se nc mostrò tanto pratico, che il va- 
lentuomo restò maravigliato, e si accorse che il gio- 
vane sapea più di medicina che di codice; sicché, ve- 

» 

' dutogli attitudine a quella scienza, più innanzi non sep- 
pe contrastargli, e, toltogli di mano le Pandette, li po- 
se gli Aforismi. Quanto fosse lieto il Caselli di veder- 
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sì cosi sciolto dalia promessa che contro sua voglia 
avea fatta al Martucci, non è a dire : gittò con gran 
furia da sè lontano le opere de’ giureconsulti, e la me- 
dicina , che quasi di soppiatto dovea prima , direi 
quasi , vagheggiare , aperto si diede ad amare , e 
tutto r animo a quella disposò. Il Martucci, che 
neppure in questa novella disciplina lo volle abbando- 
nare de’ suoi consigli, ad alcuni professori suoi ami- 
cissimi, come Ggliuolo il raccomandò ; diche'sem- 

>• 

pre gli fu grato il nostro Cosimo, visitandolo spes- 
so, ed obbedendogli come a padre. Nello spazio di tre 
anni o poco più percorse lo stadio de’raedicistudii; ed 
a recare in atto le teoriche astratte si diede , prima 
sotto la scorta di Vincenzo Petagna , poscia di Giu- 
seppe Antonucci. I quali non tardaron molto ad ac- 
corgersi qual giovane aveano appo loro , perocché 
veruno, fra quelli che li accompagnavano, fu veduto 
con maggior attenzione ascoltare il maestro o guar- 
dare all’infermo. Nè alla pratica ei si lasciò andare 
•# 

abbandonando del tutto gli studii , chè quella sem- 
pre venne confortando di nuovi sussidii. E, tra per- 
chè a ciò era stato veramente sortito dalla natura, e 
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perchè dava allora principio all’opera della sua fama, 
con tutto studio ai letti degl’ infermi si avvicinava, 
ed attesamente prendevane a studiare il male , dal 
quale ebbe quasi sempre il piacere di liberare chiun- 
que gli venne alle mani. Ma, prima che maggior- 
mente nella pratica delia scienza si facesse, voile nel 
1806 intraprendere un viaggio, non a puro sollazzo, 
ma per vedere altrove e studiare le cure de’morbi ; 
uè da esso, coroechè non lo dilungasse più là di Fi- 
renze, poco vantaggio ritrasse, chè tornato io patria, 
con assai maggior animo riprese la pratica dell’ ar- 
te, e maggiori e più spesse prove ebbe agio mostrare 
delia cresciutagli perizia. Giovane ancora, lo salutava 
medico maturo la fama , quando nel 1814 Cosimo 
lasciava Napoli , e malinconico movea alla volta del 
natio paesetto, dove sventure di famiglia lo costrin- 
gevano a ritornare. Cosimo rientrala in Eboli ricco 
di molto nome , e con amore vi fu accolto da’ suoi 
concittadini, i quali forse, quello che a lui non era, 
reputarono a loro fortuna, l’averlo in patria , ed il 
potersi giovare dell’opera sua. Nè poco in fatti se ne 
giovarouo gli agiati, moltissimo i poveri ; chèque- 
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Sii, accortisi quanto era buono, spesso lui a, supplicar 
di soccorso correvano ; ed egli, per tarda che fosse 
l'ora, ed avesse dovuto uscir di letto nel più bello del 
sonno e col freddo grande, di soccorrerli, nonché ri- 
cusare, indugiò; anzi alcuna volta, quando si abbatte- 
va inq'jalche troppo abbandonato tugurio, ad esem- 
pio deir immortale Brunone Amantea, lasciava loro 
altresì diche provvedersi de’ rimedii. Anima genero- 
sa ! quel bene eh’ ella operava non usciva da quelle 
mura affumicate 1 Niuno il vedea , e ninno voleva 
die il vedesse ; ma il farlo solo , come che senza 
pompa, e perciò senza lode , le era conforto dolcis- 
simo. Certo non sarebbero bastati a ricompensar- 
lo, nè Io avrebbero fatto ricco, quei pochi soldi, che 
a stento gli avessero potuto dar quei miserelli : ab- 
bastanza il ricompensava quella parola di sentita 
riconoscenza eh’ egli anche ricusava di ascoltare 
col presto dileguarsi , e partire. Ma queste opere, 
quantunque fatte senza ostentazione , non resta- 
rono senza la meritata e pubblica lode ; chè il po- 
polo ed i miseri non sono ingrati , e se con altro 
non possono rimeritarti, ti sono larghissimi sempre 
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di parole , e da per tutto e a tutti vanno lodando 
la carità del tuo cuore da essi sperimentata. La vo- 
ce de’ poveri è la stessa voce di Dio; e la fama del 
Caselli, già grande per tutta la provincia, ne usciva, 
e si spandeva nelle circostanti terre ed in Napo- 
li ancora. Cosimo Caselli fu ben presto conosciuto 
da coloro che a quei dì andavano per la maggiore 
nell’ arte salutare; e questi, dovendosi colà conferir 
qualche ufficio, richiesti del loro avviso, a niun altro 
che a lui avrebbero saputo concedere, e vollero con- - 
cedere, il loro voto. E però, dovendosi nelle comuni 
delle province stabilir degli ospedali, perchè la gente 
povera avesse anche colà avuto uh sussidio nei qaali, 
il Caselli fu chiamato a voti unanimi a questo ufficio; 
nel quale avendo mostra assai perizia ed accorgimen- 
to, non andò molto, agli ospedali ed alle prigioni di 
Salerno fu posto sopra, acciocché al buono andamen- 
to e di queste e di quelli ei con la sua diligenza prov- 
vedesse. Nè della sua diligenza si ebbe mai a lamenta*- 
re alcuno, cbè, sempre frequentando quei luoghi, con 
l’arte agli infermi studiava di sanare il corpo , con le 
parole ai prigioni 1’ animd rifaceva , sapendo che 
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grande conforto nella sventura è il sentir una voce 
che , confortandoti , quasi ti alleggia il peso onde 
se’ oppresso. La epidemica malattia della febbre pe- 
tecchiale che nel 1827 invase la città nostra , e so- 
pramodo le province, negli ospedali e nelle prigio- 
ni facea strage : il perchè non è maraviglia se il Car 
selli , che continuo in ♦sse usava , ne fosse com- 
preso. Con tutto ciò punto del suo fervore nel visi- 
tare gl’ infermi e soccorrerli dell’ opera sua non di- 
mise , anzi un giorno fu veduto, non del tutto gua- 
rito, uscir ben per tempo di casa per andare là ove, 
più che il suo debito, chiamavaio la carità del suo 
’ cuore. E però, quando, nell’anno appresso, il Caselli 
volle rinunziare a questo ufficio, e venire in Napoli, 
non è a dire con quali lagrime lo accompagnassero 
quanti infelici erano in quei luoghi raccolti. Ma al 
Caselli, che a quest’ora trovavasi già privo de’ suoi 
genitori , che , perduto nel 19 il padre , avea negli 
ultimi anni perduto anche la madre amorosa , più 
non soffriva il cuore di starsene in provincia, e, ve- 
nutosene in Napoli , quivi alla pratica dell’ arte die- 
dosi di nuovo con non poco successo. Sarebbe trop- 
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po lungo il riferire i nomi di tutte le morali con* 
greghe , che a medico con non volgari stipendi! 
chiamarono il Caselli ; il quale, non so perchè , ri- 
nunziò sempre a questi beneficii, che gli avrebbero, 
come a tanti , insieme col nome ampliata la fortu- 
na. Ma ad accrescere questa ei non molto si brigò : 
che, a quello contento che dell’ avere paterno resta- 
vagli , più innanzi non cercava , e negli studii sola- 
mente metteva quel tempo, che, spendendolo altrove, 
avrebbelo assai ricco fatto divenire.Gosimo, chiamato 
al letto di un infermo,vi si accostava modestamente: 
venivane con molta attenzione studiando il male , e 
quando parevagli di averne conosciuta la natura , 
con non molto strepito di parole la mostrava, il Ca- 
selli tastò poche volte agl’ infermi , oltre del polso , 
altre parti del corpo : profondissimo conoscitore di 
questo, a questo stavasi contento , nè gli fallava il 
male. 

Nel 1822 il Caselli riceveva un diploma : l’ Acca- 
demia medico-chirurgica di Napoli tenne suo debito, 
nell’adunanza del dì 30 marzo, nominarlo a Socio o- 
norado. Ma gli amati studii e gli onori non bri- 
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gati non gli fecero dimenticare gli affetti di nomo ; 
e nel maggio di questo anno il Caselli , nell’ età sua 
di anni trentacinque , sposò a nozze la Bgliuola del 
chiarissimo avvocato Pietro Paolo Coscia, la signo- 
ra Marianna ; la quale , rispondendogli di affetto , 
fecelo ben presto lieto di prole. Nell’ amata compa- 
gna ed in questa ei ripose tutto il suo animo; sicché 
non è a dire quanto dolore ei prendesse nel 1850 
della morte della dgliuola Anna , che , unica fem- 
mina , gli avea data, di quattro maschi , la diletta 
sua moglie. 

Lungo sarei troppo, ov’io volessi , se non di tutti 
ragionare, tutti almeno venir qui annoverando i la- 
vori lasciati inediti dal Caselli: perocché questi, quan- 
do gli veniva alle mani alcuno a curare, nella infer- 
mità del quale egli osservasse alcuna cosa che a lui 
paresse o nuova del tutto o non abbastanza cono- 
sciuta , sopra quel morbo e quel caso distendeva il 
più delle volte lunghissimi articoli ed erudite disser- 
tazioni. Fra queste , per tacer delle altre , sono no- 
tevoli, non a mio avviso, ma di chi può di simiglian- 
licose esser giudice, l’articolo non breve sul Group, 
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quello sull' i4sma , un altro sulla Tisi , e da ultimo 
una dissertazione eruditissima sulla Leucorrea. Nè 
è da tacersi delle molte annotazioni ch’egli venne fa- 
cendo alle opere del dotto medico milanese, Errico 
Acerbi, specialmente alle osservazioni cliniche che 
questi andava pubblicando in una effemeride , quan- 
do era professore nello spedale maggiore della sua 
patria. Trovansi anche fra le innumerevoli carte, che 
il Caselli ha lasciato, e che illustrerebbero il suo no- 
me anche fuori di Napoli , se altri si togliesse il ca- 
rico di riordinarle e darle alla luce , parecchi zibal- 
doni pieni di osservazioni sulle diverse maniere di 
febbri, per lacere di un non breve trattato, compre- 
so in diversi quaderni, sul metodo da tenersi in me- 
dicina. Ma l’opera, intorno alla quale egli avea spe- 
so la maggior parte dalla sua vita , e che forse , 
delle molte ch’avrebbe potuto, ci avrebbe unica da- 
ta alle stampe, è il cemento sopra gli Aforismi del 
padre della medicina , Ippocrate, se non avesse ve- 
duto comparir poco innanzi in Francia un’ opera 
dottissima sullo stesso argomento. Nè dalU pub- 
biicazione di essa Io tenne tanto il sentir forse di 
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molto a quella la sua inferiore , quanto per un 
principio eh' ei professava , non doversi cioè veni- 
re in campo se non allora che si hanno cose del tut- 
to nuove a proporre. La qual sentenza se presso i 
facili sapienti del secolo non gli tornerà gran fat- 
to a lode , molta io sono certo gliene frutterà pres- 
so quelli che tutta la loro vita spendono ad ornarsi 
la mente ed il cuore alla beata sapienza degli anti- 
chi. Ne’ suoi scritti il Caselli adopera uno stile fa- 
cilissimo e spontaneo, ma non plebeo, ed una lingua 
assai più polita di quel che altri potrebbe credere 
che volesse e sapesse adoperare un medico ; perchè 
(ed io l’ho detto in principio) egli non disprezzava , 
come fanno parecchi, per non averle mai conosciute, 
le lettere gentili, anzi amava assai io studiar ne’clas- 
sici, de’quali si avea fatto, ed ha lasciato a’iìgliuoli, 
una ricca ed eletta collezione. 1 quali libri ei teneva 
non a pompa, ma per istudiarvi entro continuo; e par 
quasi incredibile come egli , il quale tanto tempo 
spendeva nello studio e nello scriver di cose medi- 
che, toltone quello, che , quantunque poco , perchè 
così volle, spendeva neH’esercizio dell’arte, tanto glic- 
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ne avanzasse da attendere agli studii ameni. E che 
egli avesse veramente letto quanto ha di eccellente la 
greca, la latina, la italiana e la francese letteratura, 
ce ne possiamo far certi solo gittando rocchio a’suoi 
libri ; ne’ quali quasi ad ogni pagina troviamo innu- 
merevoli carte piene di preziosi ricordi , nè pochi 
altresì ne vediamo tutti da capo a fondo di sua mano 
chiosati e postillati. 

Così passava la sua vita il Caselli, contento ai suoi 
studii , e di niente altro ambizioso se non di vede- 
re i figliuoli crescere al decoro della famiglia e del- 
la patria. Continuo con le parole, ma più col poten- 
te esempio, a ciò gli esortava; nè poco da loro ora- 
ne corrisposto, chè tutti (e l’amicizia non mi fa velo 
alla mente) sono esempio di virtù gentili e di eletti 
studii. Felicissimo un giorno di aver veduto tornar 
il. suo Errico, terzo de’ suoi figliuoli, vittorioso da 
un dilficile concorso alla civil magistratura, se lo ab- 
bracciò, c, quasi lagrimando di paterno affetto , gli 
disse: Figliuol mio, vedi frutto che dalle onorate fa- 
tiche si coglie ! cosi potess’io vederti pervenuto al 
porto, che non ti fallirà, di questo viaggio ! Egli fu 
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profeta di sè medesimo 1 quattro giorni passarono , e 
Cosimo, soprappreso da cotica e da spasimi atroci di 
stomaco e vomito faticoso , entrava in letto per non 
uscirne mai più. £i sentì gli ultimi momenti di sua 
vita: voile acconciarsi dell' anima; e poscia, chiamati 
presso di sè i benamati figliuoli e la consorte deso- 
lata , pronunziò a grande fatica alquante parole af- 
fettuosissime , e li benedis^ piangendo. Parecchi 
medici, de’primi della nostra città, saputo del male 
del Caselli , si fecero un debito di visitarlo ; ma nel 
Caselli, da’segni che dava il suo volto e tutto il suo 
corpo, allora sventuratamente non conosciuti, si an- 
nunziava quel male che sì fieramente per quattro me- 
si 0 meglio venne per la terza volta a devastare la 
nostra Napoli. Sull’ imbrunire del di 25 giugno, or 
son due anni, usciva dal palazzo de Rosa sulla via di 
Toledo un funebre convoglio : era la onorata salma 
di uno de’ nostri medici, la quale in solenne silenzio 
ci diceva : cittadini , avete il nemico alle porte: io 
sono la prima vittima eh' esso ha mietuto. 

Cosimo Caselli, della persona bellissimo, con aspet- 
to grave conveniente a filosofo, ma non disgiunto da 
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naturale letizia » comechè fosse costante nè timido 
amico al vero , pure ebbe ventura di molti che lo 
amarono di purissima fede. E questi soli basteranno 
ad attestare a coloro « che tenessero per avventura 
soverchie queste mie parole, che, se il Caselli avesse 
voluto alla vita meditativa congiunger , più che non 
fece , la pratica, questa terra che produsse un A- 
. mantea , un Gotugno , un Yillari , lui tra’ primi 
medici, onde oggi si onora, unanime saluterebbe. 
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DEL CAN. GIUSEPPE SORGENTE 

PEL 

CAN. ALFONSO LINGUITl 
Salerno, 1856. 


( AprUe, 1856. ) 


Giuseppe Sorgente, canonico salernitano, nelle so- 
lenni esequie ch’ebbe in GifiToni sua patria , fu pub- 
blicavieute lodato dal can. Alfonso Linguiti; il qua- 
le, e ad onorar maggiormente la memoria dell’ami- 
co , e a contentare il desiderio dì chi il conobbe ed 

amò, ne ha testé dato fuori l’elogio. E perchè il ren- 

/ 

der di pubblica ragione alcuna cosa fa lecito a tut- 
ti portarne un giudizio , sarà lecito a me parlarne , 
sembrandomi giusto, nè senza vantaggio de’giovani, 
die si facciano conoscere all’universale, e pubblica- 
mente si lodino coloro che nello scrivere si mostrati 
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solleciti della lingua e dello stile. Doppia prova, lo- 
devole al sommo , ha fatto l’Autore in questo scrit- 
to ; cuore eminentemente buono , con le parole di 
sentito, non finto dolore ; e gusto non comune , con 
r improntare k> stile di stampa afiatto italiana. Un 
venti anni addietro, o poco più, quando vedeasi ve- 
nire in luce alcuno scritto che nella importanza del- 
la materia mostrasse di tenere in conto anche la lin- 
gua , non che lodarlo , quasi tutti gii si levavano 
contro , e ne faceano strazio. Or questo , la mercè 
di Dio , più non avviene , perchè anche quei po- 
chi che , per non averla mai studiata , vanno dis- 
prezzando la forma , lo fanno con certo , dimi qua- 
si , timore , grazie alla generale persuasione che a 
scrivere bisogna aver mandato innanzi molto e lun- 
go studio ne’padri della nostra favella. Ma in Napoli 
e nel Degno in generale si studia oggi con grarfide a- 
more la lingua; perocché si è capito che lo scrivere 
con proprietà è indispensabil dote del retto pensa- 
re; di che, per tacer d’ altri , fa splendida testimo- 
nianza il Lingaiti. Noi ci congratuliamo con lui e 
con la provincia sua , la quale , sia detto ud onore 
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del vero, come è stata fino ab antico ricchissima di 
grandi ingegni, cosi ora non è certo povera a fronte 
alle altre di eletti uomini, massime ecclesiastici, che 
scrivono e insegnano scrivere con garbo italiano. E 
perchè io molto stimo l’ingegno ed il gusto del Lin- 
giiiti , e perchè le mie lodi sembrino più sincere , 
dirò pure che tutto ancora in questo scritto non mi 
sa piacere. Innanzi tratto , leggendo questo suo di- 
scorso, mi è sembrato qua e là alquanto vago : chè 
le digressioni un po’ troppo allungate , quel rivol- 
gersi spesso ai tempi in che visse il lodato, quel vo- 
ler, dirò cosi, taciteggiare, mi distraggono un poco, 
ed alcune cose mi ci sembrano messe quasi a pom- 
pa : in una parola , io sento un po’ di largo in tutto 
il discorso, ma non sì che di questo elogio si possa 
dire quel che fu detto di qualche simigliante lavoro: 
cambiate il nome, e farete l’elogio di un altro. No : 
l’elogio al Sorgente non è certo comune a molti : il 
lodato è caratterizzato abbastanza: l’elogio non man- 
ca, mi si permetta di cosi dire, di fisonomia specia- 
le : ma, se quelle cose fossero state tocche alquanto 
pi i di volo, senza troppo fermarvisi sopra, esso mi 
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sarebbe piaciuto assai più , e forse in ultimo io mi 
sarei sentito più affezionato e benevolo, che non mi 
sono sentito, a quell’ uomo santissimo. Quanto alla 
lingua, il Linguiti mostra, come ho già detto , e mi 
piace ripetere a sua lode, averla raccolta dall’oro fine 
de’nostri antichi; ma, se egli continuerà , come do- 
vrebbe fare ognuno, e come siam sicuri ch’egli farà, 
a rifondere sempre quest’oro, ed a purgarlo nel cro- 
giuolo, alcuni modi che forse gli sono sfuggiti ( e a 
chi non sfuggono certe cose?) non vedremo ne’futuri 
suoi scritti. Non vedremo a malgrado delle opposi- 
zioni de' suoi — dischiusa la via alle più luminose 
cariche — desiar V entusiasmo ne' cuori e imporre 
l'ammirazione alle menti — cagioni indipendenti dal 
suo volere — aria di autorità e d'importanza — ca- 
pitale per metropoli, e qualche altro. Aggiungerò 
pure che chiamare Defunto il Sorgente , quando di 
lui si narra alcun fatto, mi suona male , perchè mi 
risveglia nell’animo idee troppo contrarie: per esem- 
pio: Il nostro Defunto gemeva presso al vestibolo del 
Tempio — In questi tempi difficili s' imbattette il De- 
funto — Il Defunto , comechè grave obbligo non gli 
corresse, nulla volle rimettere del suo zelo ec. 
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Finiremo col dire che seguono al Discorso, caris- 
sime per sobrietà ed eleganza, quattro iscrizioni det- 
tate dal fratello dell’Autore; ci congratuleremo dun- 
que anche con questo, certissimi che, come da noi, 
saran lodati da chiunque li leggerà, il Discorso e le 
iscrizioni, non senza desiderio di veder di loro altre 
cose , le quali ci daranno argomento di lodi novelle 
e maggiori. 
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NECROLOGIA 


DELL’ AB. GAETANO GRECO 


{ Aprile, ) 


La città nostra ha deplorato in pochi giorni la per- 
dita di parecchi uomini, venerandi per sapere, e ne» 
stm^i delle nostre lettere. Gaspare Salvaggi e Giulio 
Genoino scendevano con poco intervallo nella tom- 
ba : Giuseppe de Cesare li seguitava qualche giorno 
dopo, e jer Taltro, 20 di questo mese, si spargeva la 
nuova della morte deirAb. Gaetano Greco. 11 nome 
di quest’ uomo, che muore a novint’anni circa, non 
giungerà noto a moltissimi or che ne annunziamo la 
perdita, chè per modestia il Greco si celò o poco si 
fece conoscere, e l’età lo avea ornai segregato quasi 
in tutto dal mondo. Ma Gaetano Greco (e ciò dicia- 
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mo per chi noi sapesse ) fu uno de’primi che richia- 
massero in fiore Io studio de’ classici in questa parte 
d’ Italia. Egli fece si che le parole e l’ esempio del 
Cesari, e poi del Monti, del Perticari, del Marchet- 
ti, del Savioli , del Costa, e di molti altri , fruttifi- 
cassero anche tra noi ; ed il Montrone ed il Puoti , 
di cui fu maestro , gli si fecero compagni a questa 
missione, e , dopo di lui, seguitarono, specialmente 
il secondo , 1’ opera insieme incominciata. Molti la- 
vori- il Greco non ci ha lasciati a stampa , perchè 
egli, più che alla propria gloria, serviva al bene del- 
le lettere senza pompa; ma que’ pochi che pur ci ri- 
mangono, bastano a raccomandarlo nell’amore e nel- 
la riconoscenza di chi caldeggia i buoni studii. L’e- 
dizione ch’egli procurò degli Ammaestramenti degli 
Antichi pe’tipi di Angelo Trani meritò di esser regi- 
strata dal Gamba nella serie de’testi di lingua ; così 
ci avesse egli dato, come prometteva, il secondo vo- 
lume, che sappiamo essere restato inedito, dove fa- 
ceva lo spoglio di tutti i modi dell’ autore , con os- 
senazioni filologiche. Pregevole ancora è la raccolta 
di Prose Italiane eh’ egli compilò in servigio de’gio-^ 
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vani alunni delle scuole militari: ma l'opera , che , 
secondo me, meriterebbe veramente una ristampa, 
essendo divenuta, rarissima , sono le sue Istituzioni 
grammaticali. La quale opera , comechè forse non 
risponde più tanto a’ bisogni dell’ odierno insegna- 
mento , nè sia tale da mettersi come grammatica 
nelle mani de’ fanciulli , pure merita di esser cono- 
sciuta più che non è da chi fa professione di cose G- 
lologiche ; chè certo , perchè non vanno nelle mani 
de’giovanetli', non sono da disprezzare e da restare 
in dimenticanza le opere del Salviati, del Buommat- 
-tei, delManni, del Corticelli, e di tanti altri. 

Noi sappiamo che il Greco si occupò anche a ri- 
durre ad uso de’ giovani parecchie cose di classici , 
che, intere, non avrebbero potuto aver luogo nelle lo ■ 
ro mani; come l’Asino d’oro di Apulejo e gli Amori 
di Dafni e Cloe Ji*Longo SoGsta , il primo dal Fi- 
renzuola, il secondo cosi aureamente volgarizzato dal 
Caro. Saranno mai pubblicati questi manoscritti ? 
Noi lo speriamo pel bene delle lettere e de’ buoni co- 
stumi. 

L’Ab. Greco , che da parecchi anni avea perduto 
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affatto il vedere , viveasi lieto della conversazione di 
quei pochi antichi suoi amici eh’ egli avea veduti 
in casa del Puoti ; e questi pochi » con alquan- 
ti giovani, erano intorno al feretro di lui jer l’altro, 
quando in mezzo a tutti si levò il chiarissimo Save- 
rio Baldacchini, e lesse parole affettuose ed eloquen- 
ti in morte di questo venerando vecchio. Il quale, se 
rende alla natura il tributo in un’età che ognuno de- 
sidererebbe, non è meno da pianger per questo, che 
certi uomini, quantunque non possono piu o per età 
0 per salute operare, lasciano sempre dopo di sè un 
vuoto: solo è da sperare che esso sia riempiuto dal- 
la crescente generazione, alla quale auguriamo, con 
l'età, anche il corredo delle virtù e della fama di lui. 
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DI CARLO DE FERRARIIS 

In Napoli, 1855. 

( Maggio , i856 ) 

I 

Carlo de Ferrariis, amato ed avuto in pregio per le 
squisite doti deU’animo e per quelle non volgari del' 
r ingegno da quanti il conoscono o coltivano le lette- 
re, raccoglie per la prima volta insieme, e dà fuori, 
le sue poesie. Io non griderò a proposito di questo 
libro, come pur molti giornalisti fanno in simili con- 
giunture, che il de Ferrariis, nuovo genio, viene ad ♦ 
accrescere un’altra fronda agli allori del parnaso ita* 
liano. Cosi facendo, io ingannerei l’autore e chi leg- 
ge, o, se vuoi, solamente chi legge, quella parte alme- 
no di lettori che non volesse giudicar da sè vedendo 
il libro: chè l’autore, abborrendo dalle esagerate Io- 
di, le mie parole terrebbe soverchie, e potrebbe an- 
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che a me lagnarsene , come a quello che debbo piìi 
di ogni altro esser con lui sincero per la dolce e non 
tìnta amicizia che me gli lega. Io loderò francamente 
dove crederò di dover lodare, censurerò dove crede- 
rò dover censurare; ma nè le lodi nè le osservazioni 
cheio sono per fare darò come diflìnitiv e sentenze. 
L' arte della critica è arte difficilissima; e chi noi sa? 
e pure da’piùsi loda e si biasima sicurissimamente, 
dopo di aver copiato in fronte alle loro parole il fron- 
tespizio di un libro, e niente letto di esso. Le mie o- 
pinioni dirò , ed ora e ogni volta che mi accadera, 
sincerissime , ma come dubbioso sempre e pronto a 
ricredermi, dove mi fosse, anche poco gentilmente, 
mostrato il contrario. 

Quando oggi si annunzia la pubblicazione di no- 
velle poesie, molti sogliono torcere il muso e gridar 
centra la soverchia copia che ne abbiamo. Ma è sem- 
pre giusto questo grido che suol precedere alla let- 
tura di un libro , la quale il più delle volte non av- 
viene neppure? Vero è che grandissima e comunis- 
sima è stata ed è tuttora la mania del far versi , nò 
ci ha terra in Italia che più della nostra sia pregna 
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di poetico fuoco. Ma il deFerrariisnonfu della risma 
inOnita di quelli, che, appena usciti, o non usciti an- 
cora di scuola, vogliono, per aver messo insieme quat- 
tordici versi con rime, esser salutati novelli rappresen- 
tanti delia letteratura del paese. £i, quando vide il 
suo nome la prima volta stampato, non ne andò petto- 
ruto, nè si tenne, per un sonetto o per una roman- 
za , poeta , e di quel primo plauso si appagò. Il de 
Ferrariis studiò a migliorar sempre, sè stesso nell'ar- 
te ; ed il volumetto, eh’ ei ci ha testé regalato delle 
sue poesie, ne fa splendida, testimonianza. Esso è di- 
viso in due parti: la prima ha tutte ottave; la secon- 
da, canti diversi: scritti, e questi e quelle, o a genio 
0 ad invito. Ma , comunque scriva il de Ferrariis , 
ei ci riesce sempre affettuoso , perchè il suo verso 
parte dal cuore, ed è perciò’serapre spontaneo; la- * 
onde, anche quelle poesie, che non son poi molte , 
scritte per occasioni, come a dire, le solite noje da- 
te ai poeti per monache o per altre occorrenze, so- 
no pure animate da molto affetto, nè pajono scritte 
per persone, le quali, non che non conoscere, forse 
non vrde mai. 
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Le poesie del de Ferrariis sono quasi tutte tempe- 
rate al suono di malinconica lira. La malinconia re- 
gna oggi nel più delle poesie: quasi tutti i poeti che 
onorano ritalia, sono infelici. Ma crederem noi sem- 
pre ai loro pianti ? Petrarca e Leopardi hanno fatto 
nascere in Italia molti poeti : fino al secolo passato 
ci assordarono i Petrarchisti; or ci assordano i Leo- 
pardiani. li primo amò , e ardentamente e purissi- 
mamcnte amò , e scrisse di amore : i suoi seguaci , 
non amando come lui, vollero scrivere del loro amo- 
re. 11 secondo pianse, e veramente pianse, perchè 
n'avea ben onde; ed i suoi seguaci, ridendo conti- 
nuo nel vivere, vogliono poi nello scrivere piangere 
a forza. Questo che ho detto è da applicarsi alle poe- 
sie del nostro amico ? No certo ; io ripeterò per lui 
quello che un odierno scrittore dice di Ovidio: Spes- 
so colla viva icriUura de’ suoi mali ci fa piangere al 
suo pianto , perchè descrive un dolore sentilo , e non 
lo finge senza averne cagione, come fanno quegli in- 
consolabili facitori di elegie e di piangolosi discorsi . 
che vivono tutto giorno in mezzo alle liete brigate, al 
festeggiar compagnevole , e dopo un lautissimo pran~ 
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SO, a un'ombra geniale , circondati da spumanti bot- 
tiglie ti si presentano disperati d'immenso dolore per 
l'infelice sorte degli uomini , pei loro destini (raditi. 
Le poesie del de Ferrariis , lo ripeto, non vanno 
fra quelle de’piagnolosi: se esse spirano continua ma- 
linconia, non sono perciò esagerate declamazioni di 
alTetli mai non sentiti; sono Io specchio, dove si ri- 
flette r anima sua, con le sue pene, con le sue spe- 
ranze, co’ suoi desideri!. Parlando ad una donzella, 
ei si descrive abbastanza alla prima pagina in que- 
ste ottave; 

Tu beato mi credi ? Ab , se sapessi 
Di quai miserie la mia vita è piena , 

Se questo cor de’ moti suoi repressi 
Potesse oSrirti la dolente scena , 

10 te Io giuro: a ì tuoi begli occhi stessi, 

A* tuoi begli occhi crederesti appena ; 

E, vinta a la pietà di ch’io ti parlo , 

Forse t’udrei sciamar : povero Carlo ! 

Pur troppo è ver : non visto il mio marllro 
Mi crucia dentro e non m* annebbia il viso : 

Pur troppo è ver ; festoso anch’ io m’ aggiro 
Ove gioja largisce il suo sorriso : 

Ma poi sciolgo le labbra ad un sospiro , 

E da la gioja trovomi diviso ; 

Cbé , se alta è la mestizia che m’ ingombra } 

11 contento sparisce al par d’ un’ ombra. 
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E pace e calma io vo cbiedeodo inianlo, 
seggio onde s' acqueti il mio desio. 

Ah! mentre è calma in chi mi siede accanto , 

Calma in chi albergo in questo tetto mio, ? 

Io ^on dannato a non compreso pianto , 

Cui molto è già se si concede obblio; ' I 

E vivo , e tanto nel soEPrir son uso , 

Che il scntier de la gioja a me par chiuso. 

Pigra frattanto , ma implacata e dura, 

Per me il tempo la ruota agita e move , 

Nè , perchè ricca o redova natura 
Sia d’ altre forme e di bellezze nore , 

Un affetto sperare , una rentura 
Lice al mio petto in cui scontento piove. 

Cosi , pesante ed incresciosa soma , 

Passa la vita , e ’l tedio sol la noma. 

Così seguita l’aulore in altre dieci ottave, di que- ' 

sle non meno affeltucse, a dolersi del suo stato; ma j 

poi, rassegnato, esclama, e chiude il suo componi- ^ 

4 

mento, che intitola A venti anni: 

Pur io confido ; e quando ne l’ eccesso 
Del mio stesso dolore io m' abbandono, 

Guardo chi è sempre a’ tribolati appresso 
Atteggiato a la grazia ed al perdono : 

Guardo chi è Padre al povero, a T oppresso, 

Cui giunge d’ ogni umana prece il snono : 

Un crocefisso io guardo ; e da I' abisso 
De Taffanno mi tragge il crocefisso. 
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Da Dio che scende de’snoi Egli al core 
Alla io chieggo e forza di consiglio : 

£i, che compia quaggiù P opra d' amore, 

Darà pace al mio sen, pianto al mio ciglio ; 

Cosi fa scrino, ch'io vivessi le ore 
Di questo breve affaticalo esiglio ; 

£ tu, se il peso de le pene sai, 

Beato, 0 donna, non mi dir più mai. 

Affettuosissime mi pajono le ottave ad un fanciul- 
lo illustre uscito di gravissima infermità; nelle qua- 
li è talmente spontanea la forma e così facile la mo- 
venza del verso, che ti sembra nuovo il pensiero non 
al tutto peregrino : lo stesso mi par di vedere nelle 
poche ottave in morte di una giovane donzella , ed 
in quelle in morte del fratello bilustre. Ma comune 
mi sa poi il pensiero in quelle per novello sacerdote^ 
nè ci veggo la facilità che governa quasi sempre i ver- 
si dell’autore: in esse mi pajon volgari questi versi 
Ma oh qual ti chiama nobile dovere — Segnar festo- 
so in bianca pietra il giorno ; e qualche altro. Belle 
anche sono le quattro ottave in morte del dipintor te- 
ramano Giuseppe Bonolis, lette già per chiusura al- 
l’accademia che fu data in onore di lui pochi mesi do- 
po la sua morte ; nè meno mi piacciono quelle inti- 
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tolate la Fidanzata; n«He quali non mi sa però buo- 
no quel futuro dell’ ultimo verso delia seconda , E 
non so qual m'aspetta altro futuro f nè chiara mi rie- 
sce la quarta: 

« 

Td nata a gli agi di propizio fato, 

Ta, cui beltà sorride e gioventude, 

Ta, da* piu casti zefiSri vegliato 
Tenero fior di grazia e di virludc, 

De’ tuoi vezzi t* affretti a far beato 
Sposo che mille laudi in cor rinchiude 7 
Ah vola par, su le ali de l’ affetto, 

Vola e ti posa accanto al tuo diletto: 

dove non so perchè il concetto de’ primi sei versi sia 
dubitativo, se l’autore non volesse già esprimerci con 
ciò la sua maraviglia che colei , ricca e bella, si fac- 
cia sposa ad uno che forse non altro avea che mille 
laudi in cor rinchiuse : starei per crederlo , tanto 
più che r autore nell' altra , che è pur ultima otta- 
va, ci dice che questo sposo è De le muse e di Te- 
mi alunno e figlio : perchè questa gente, ed in ge- 
nerale quelli che hanno alcuna familiarità con gli 
studii , non sono sempre i più agiati del mondo. 
Se cosi è , non mi piace , perchè poco poetica , la 
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maraviglia che mostra V autore che colei , ricca, si 
disposi a ut: dotto : non è guarentigia bastante ad 
una grossa dote una mente ed un cuore ricchi di sa- 
pienza e di poesia? Ma a proposito di queste ottave 
r autore mi concederà di entrare anche alcun poco 
in filologia. Affrettare si adopera per affrettarsi t ma 
quel r,cioè lo, che grammaticalmente e logicamen- 
te appartiene a far, messo innanzi ad affretti fa na- 
scere in questo luogo alcun dubbio, cioè che il ver- 
bo affretti sia adoperato attivamente, quand’ esso è, 
nè può esser altro che neutro in questo verso? Queste 
particelle si possono , è vero, anteporre o affiggere 
al verbo , cui propriamente non appartengono ; ma 
non sempre io credo , particolarmente quando que- 
sto verbo è uno di quei riflessi o neutri passivi, co- 
me lì chiamano i più de’grammatici, che, adoperati 
spogli di affisso, con questa particella innanzi, pos- 
sono scambiarsi con un attivo. Mi perdoni l’ amico 
mio, se io gli dico che qui avrei detto : 


De tuoi Tczzi t* affretti a far beato 
Costui elle ffliile laudi io cor racchiude, 
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non avendo preciso bisogno di chiamarlo sposo ip 
questo luogo : senza che , avrebbe anche evitato lo 
sconcio di dare il pronome congiuntivo che non ad 
un nome o ad un altro pronome, ma ad una sempli- 
ce particella pronominale, quale è lo, cioè lui. 

Le ottave che a queste seguitano, intitolale Mu- 
sica e Amore, sono fatte anch’esse per nozze: le pri- 
me sei sono indirizzate alla donzella; le altre cinque, 
men belle delle prime, parlano al giovinetto. Ma quan- 
to non sono affettuose quelle in morte del povero ar- 
tista drammatico Pietro Monti, cui pochi oggi ricor- 
dano? Io ho pianto leggendole, perchè mi ha ricor- 
dato quanto Pietro Monti mi facea piangere ai casi 
del giovane Rolla, e fremere a quelli del furioso Ben- 
venuto. Belle sono egualmente tutte e cinque ; ma 
io , per non esser troppo prolisso , riporto so- 
lo le due ultime: quantunque il primo verso il tro- 
vi assai poco poetico. 

Dotato di tal cor che ne' coalrastl 
De' Tarli afTetti non s' arrende mai , 

Mollo amar la doveTi, e molto amasti ; 

Motto soffrire, e tu soffristi assai : 

Era pugna ostinata; e tu pugnasti 
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Aspra baliaglia d’ incessanti guai; 

Da quella lotta alfia domo, non stanco, 
Ti venne il lume de la mente manco, 

Alma inquieta, la tua salma or giace 
Di sterile pietà misero segno ; 

Gilè cosa bella ratto si disTace , 

Ratto s’ ammorza un ribollente ingegno '• 
Ma quel che l’ onorò plauso fugace 
Di stabii gloria a te divenne pegno , 

Che la fama dell’ uomo eterna dura 
Se a l’ ingegno compagna c la sventura. 


Seguonoalcuni altri componimenti innanzi dichin- 
dersi la prima parte; ma di essi ricorderò solo quel- 
lo per dire Addio ai due artisii amici, dove l’autore 
esprime più che altrove la sua malinconia, e ci rie- 
sce affettuosissimo, e quello in morte di donzella tri- 
lustre; il quale assai mi commuove , salvo che resto 
alquanto freddo alla penultima ottava, per un pen- 
siero che mi fanno nascere importunamente nell’a- 
nimoiquattro ultimi, ma più Tultimo verso di essa. 

Aprono la seconda parte del libro alcune sestine 
intitolate Padre e Madre; nelle quali 1’ autore, vol- 
gendosi ai suoi genitori, dice loro cose affettuosissi- 
me: ma di tutti indovinato e bello a me pare il pen- 
siero di queste due: • 
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0 madre , fu un tempo cKe insolito ardore 
Mi prese a T incanto di rara beltà ; 

Io pure d’ un primo, d' un fervido amore 
Libai la dolcezea che pari non La , 
lo pure spiava d* un guardo il baien , 

E un foco , un incendio correami in sen. 

Ma credilo , o madre ; non era follia , 

Non era delirio di sogno leggier; 

Adele sapeva d* un' altra magia 
L'immenso l'occulta l’arcano poter. 
Come arra sicura d’ amore e di fè , 
Sovente a tuo figlio parlava di te. 


Cua la fantasia che segue V autore accompagna 
a nozze la virtuosa fanciulla E. G.; ma nella secon- 
da strofe quella circostanza di luogo: Di eterno con- 
tento, ^danza ti dia La magica sponda di Santa Lu- 
cia, non so perchè non mi vuol piacere. Nella quin- 
ta: Chè solo fra t dumi de* gravi volumi Al hello e- 
ducasti la tenera età , alquanto ardita mi sa la me- 
tafora ; come nell’ ultima mi sanno volgari i versi : 
Va dunque: il sentiero t'intrecciano i fiori. De' tuoi 
genitori corona il desir. 

Gentile è la poesia il Marinajo ; ma perchè pro- 
prio la Bibbia in mano alla vecchia madre pregante 
con la sposa ed i figliuoli di lui pel presto ritorno di 
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quello? io non Tavrei dato neppure il libriccino del- 
le preghiere. Ma ecco altre tre fantasie, cioè altri sfo- 
ghi deir autore sul tempo che fu. La prima di que- 
ste è indirizzata a Adele, nome che, a quanto mi pa- 
re, all’autore diletta. Soave poesia ; ma quei dì se- 
minali di sogni dorali della prima strofa è troppo co- 
mune; nell’ ultima, sapresti abbellirmi di vita V aprii 
non direi per della vita V aprile. Nè men di questa 
è bella e soave l’ altra fantasia: ma confesso di non 
intendere che cosa sieno quelle rose della memoria, 
di che si paria nella strofa ; De la memoria saprian 
le rose Rinnovellarti l'ora che fu: se l’autore non vo- 
lesse già esprimerci con esse le primizie della me- 
moria, la memoria della prima età. Non nuovo, ma 
gentile è il pensiero della terza fantasia, quantunque 
r immagine deH’ullimo verso della prima strofa mi 
paja volgare: E quella parola d'amara memoria Se- 
gnava una storia di misero amor. Il verso dell’aUra 
strofa; Le gioje verdure segnava fra me; non mi pia- 
ce per quel segnava , che quasi crederei menda di 
stampa per sognava; ma , o debba leggersi segnava 
0 sognava, e 1’ uno e 1’ altro non mi garba , perchè 
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il concetto de’ primi versi della seconda strofa , Con 
quanto diletto, con quanta speranza Le gioj e venture 
segnava fra me, mi sembrano sotto sopra una ripe- 
tizione del concetto de’ primi versi della terza stro- 
ta: E pur ne I aurora de gli anni ridenti Sognava i 
conienti de proceri di. Aggiungerò che l’ immagine 
di pianger con la stanza in questi versi: Or tu mi 
conforti, romita mia stanza. Non altro m'è dato che 
pianger con te; non mi par troppo castigata. 

Affettuosa è 1’ ode, che indirizza al noto oratore 
Seotti-Pagliara nel partirsi che questi fa dal paese di 
lui, dove predicò una quaresima il vangelo; ma pre- 
so r autore a non chiamarmi troppo importuno, se 
una minuzia anche in questo componimento gli no- 
terò : > 

E lungamente io piansi, la smarrita 
Anima , orbata d’ un polente affetto , 

Per quel pianto durar se|rpe la vita 

Cbc le foggia dal petto. ' 

Durar la vita che cosa vuol dire? forse mantener la 
vita, tener lo spirito che foggia dal petto? Certo è 
frase che sa di strano. 

Bello è ì' Àidio che scrive neU’albo di giovane ar- 


Digitized by Google 



DI CARLO DE FERBlR/IS 209 

tista drammatica, la quale da noi si parte; ma bel- 
lissime sono le sestine, l'Àrlista, una delle cose che 
di qaesto libro più mi piacciono. Dopo aver descrit- 
to nelle prime due i primi momenti deH’artista, quel 
fuoco e quella febbre, che 

Levando 1’ arlisfa di sopra al destino 
Lo spingono innanzi nell' arduo cammin ^ 

soggiunge : 

£d egli sospira , vaglieggìa una meta 
Di pene , di stenti , di lunghi martiri; 

La vede , nel raggio d’ amico pianeta ; 

La crea , ne' sogni de’ caldi desiri ; 

La tocca , set plauso concesso al valore ; 

La bacia , in un pago sorriso d’ amor. 

Parla è una gentil poesia , nella quale l’autore 
prega una malinconica fanciulla a rivelargli i suoi 
affanni : 

Si: ne gli affanni a cui nascemmo lutti 
Dolce è 1’ eco de’ cori : oh come spesso 
Avvicendando le amarezze e i latti 

Risorge nn core oppresso ! 

Ma quanto non sono gentili e tenere le due sesti- 
ne in morte di un bambino? Saputo un fanciullo dal- 

14 
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la mammà che quel bimbo, che ei credeva dormis- 
se, è morto, le dimanda : 

Tu dici che morte trasforma ogni viso... 

Perché quel bambino sta in alto sì vago ? 

— Non muore un fanciullo ; chiamato da Uio, 

S' asconde nel raggio de I’ astro natio. — 

La preghiera di una giovanelta morente e la sona- 
trice d' organetto riveIan,corae le altre, e forse più, 
Tanima del poeta ; il quale fa seguire altre fantasie 
e romanze; ma di esse mi passerò per non esser trop- 
po lungo : ricorderò solo , come quelle che più mi 
sembrano affettuose , la partenza del soldato , e la 
nuvoletta d’ oro; nè tacerò che ne’ versi per musica 
cui il poeta intitola da questi due del Byron, 

Mj pensive memory lingers o' or 
Those days to he enjoyed no more , 

mi sa di volgare quel sognare la breve pagina dcl- 
ì' amore. 

Chiudesi il libro con venti sonetti, qual più, qual 
meno, belli, ma niuno, per quanto io senta, non in- 
. dovinato; e , se altri mi domandasse: fra tutti quale 
sceglieresti? risponderei, che, se molto mi piace quel- 
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lo al eh. p. Francesco Frediani, particolarmente pel 
concetto delle terzine, bello ed affettuoso mi par quel- 
lo sopra un dipinto rappresentante due bambini , 
r uno che piange e l'altro che il conforta; il qual so- 
netto mi sia conceduto di riportar qui , come per 
saggio , benché brevissimo , di un’ intera poesia del 
de Ferrariis: 

Fèlic! voi , su la cui fronte un raffilo 
Brilla incorrotto de V eterna luce ; 

Felici, elle ignorate ove conduce 
De la vita mortai 1’ arduo viaggio ! 

Pellegrini novelli , or via coraggio : 

Siavi virtù sola speranza e duce. 

Quanta mestizia il riguardarvi adduce 
In chi de’ mali de la terra è saggio ! 

Su 1 innocente vostro viso adorno 
Pingesi 1* armonia del vostro seno , 

E 1' universo vi sorride intorno. 

Giù , dunque , d’ infanti! gara il veleno: 

Voi uol pensate j ma sol questo è il giorno 
Che si concede a voi tutto sereno. 

Io non ho parlato di tutte le poesie di questo li- 
bro, secondo l’ordine ondq si succedono, non perchè 
quelle , che non ho ricordato , noi meritassero , ma 
solo perchè , secondo il mio avviso , o non eran cosi 
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belli) come queste citate, o io non awa nirila da os- 
servare in esse. Ma tutte queste poesie, potrebbe di- 
mandarmi taluno , mostrano nell’ autor loro il vero 
poeta? Ecco una domanda alla quale sento l’ obbligo 
di rispondere. Che il de Ferrariis abbia molte quali- 
tà per esser buon poeta , nè io , nè chiunque vorrà 
leggere il suo libro potrebbe negarlo ; ma che a luì 
manchi ancora non poco per aggiungnere questa dif- 
ficile meta, niuno nè egli stesso altresì vorrebbe re- 
carlo in dubbio. Poche parole che vanno innanzi al 
libro, scritte, non da lui, che per modestia noi volle 
fare, ma da un suo carissimo amico e nostro concit- 
tadino, il prof. Ab. Paolo Emilio Tulelli, dimostrana 

t 

abbastanza quale sia stata l'intenzione dell autor e nel 
dare alla luce questo libro contenente alcune sue poe- 
sie, parte pubblicate nelle effemeridi e parte inedite, 
quella cioè di raccogliere insieme quasi per dire i pri- 
mi fiori poetici del suo ingegno, e così riuniti offerir- 
li in dono ai suoi amici ed a quelle poche anime gen- 
tili che amano e sanno trovare nelle opere dello spiri- 
to qualche distrazione e conforto tra le noje e i dolo- 
ri inevitabili della vita. Come vedi, o lettore geritile , 
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( seguita Tegregio professore ) temperata purtroppo 
e modesta è V intenzione dell' autore. Perocché et pare 
che , per quanto spetta alia perfezione della forma e 
delV arte, egli non tenga d’ assai i suoi componimen- 
ti in guisa da estimarli per tali da potere impromet- 
tersene l'espettazione e la meraviglia dell'universale ; 
ma invece dichiara di avervi posto e quasi trasfuso 
intiero Vanimo suo, le sue affezioni, i suoi più ripo- 
sti pensieri, sicché in essi di leggieri si possa scorgere 
some in ispecchio ritratta fedelmente l'immagine della 
sua vita interiore. Non però tu devi supporre aver 
egli trascurato la forma del dire tanto per quel che si 
attiene alla purezza della elocuzione, quanto aUo splen- 
dore ed all'armonia del ritmo e de* numeri poetici: ma 
quésti pregi per lui sono secondarii, e desidera piut- 
tosto che nelle sue poesie si guardi meno al lento e ri- 
flessivo lavoro della correzione, che allalibera e spon- 
tanea movenza del pensiero e dell' affetto. Io non ho 
altro da aggiungere a còsi autorevole sentenza; chè 
queste parole rispondono abbastanza alla domanda 
che mi son fatta. Quando dunque questi pregi, che 
sono secondarli, diventeranno eguali ai primi, quan- 
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(lo il ile Ferrariis avrà meglio riforbita e limata la , 
forma alla cote de' classici ( c dalla prosperosa sua ; 

à 

gioventù ognuno s’ impromette questa fatica), noi non 
esiteremo a salutare Carlo de Ferrariis tra i più cari 
ed àfTettuosi poetidell’età nostra. Pure, se molti si coù- 
tenteranno d’averlo per ora quale ci si presenta, non 
riGutando per pochi Gori belli, ma senza odore, un 
mazzolino di vistose ed olezzanti' rose, parecchi, son 
certo, vorranno ad ogni modo cacciar tra’libri affat- 
to inutili questo del nostro amico, per qualche paro- 
la forse^ non passata per la tramogia della Crusca. 
Faociano pur come meglio lor garba; agl’ inconten- 
tabili io non soglio rispondere; ma loro dovrebbe ri- 
cordare che anche l’ autore del Jocelyn nelle poche 
parole che mandava innanzi alle sue Armonie poeti- 
che e religiose pregava in questa guisa i lettori: Je 
demande gràcepourles imperfections de $tyle dont les 
esprils délicals seronl souvent blessés. Cesi que i’pn 
.senf foriement s'écrit vite. Il n appartieni qu'au genie 

if unir deux qualité qui s' exduent: la correclion et 
•• 

l'inspiralion. 
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Gottardo Melga 
a cui siede sempre in mente 
il pensiero della morte 
prepara a sè ed ai suoi 
questo sepolcro 

UDCCCXL. 


II. 


Gottardo Melga Milanese 

( 

visso caro a tutti carissimo ai suoi 
travagliato oltre ad un lustro da apoplessia 
entra primo il sepolcro della famiglia 
nella età sua di anni lxvi 
accompagnato dalle lagrime 
della moglie Francesca Santelia e dei Ogliuol 
ai quali resterà sempre in memoria 
il di XXVI di ottobre mdcccxlvi. 
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III. 

Olimpia 
delizia estesero 

a Francesco Muti e a Elisa Bianchi 
rimasa di quattro angioletti unica 
visse xii anni e iv mesi 
buona studiosa gentile 
Volò tra quelli 
ad accrescerne il numero 
il di IV di Marzo 
HDCCCL. 

IV. 


Alberto 
fu il mio nome 

Francesco Bianco e Giuseppa Allegri 
i miei genitori 
stetti con loro in terra 
tre anni e quattro mesi 
deh non turbate la mia pace 
col pianto 

UDCCCL. 
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V. 

A Michele de Feo 
rapito ncMa età di anni xxvii 
il di primo di Aprile mdcccli 
alla scienza forense ed all’ amore del bene 
pongono questa lapide 
Mariantonia Pw’illo e Raffaele 
inconsolabili di tanta perdita 
e desiderosi di congianger le loro 
alle ceneri dell’amato figliuolo 
• e deir affettuoso fratelio 

VI. 

PE' FUNERALI DI GIUSEPPE DE SANTO 
{Su la porta della Chiesa) 

A 

Giuseppe De Santo 
fanno solenne pompa di funerali 
la moglie ed i Ggliuoli 
inconsolabili 
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VII. 

{Su le quattro facce del catafalco) 

f 

1 . 


Fu noto 
e caro a molti 
Giuseppe de Santo 
che pronto ad imprese magnanime 
e ad opere benigne 

mostrava nella giocondità dell’ aspetto 
e dei costumi 

quanto fosse d’ indole buono 
e come non l’altezza de’ natali 
ma solo Iddio 
faccia gentili le anime 
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Vili. 

2 . 

All’annunzio 

che sotto il coltello di un perfido 
a cui avevi già porto la mano 
oe’ suoi più stremi bisogni 

V 

cadevi quasi esanime 
sbalordirono i congiunti e gli amici 
e contro l’ assassino 
fremettero i poveri 
che in te videro spento 
il benefattore prodigo 
amoroso ' 
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IX. 

. 3 . 

Nelle ore 

‘ che dall’ assassino a^lla-tomba 
gli rèstarono di vita 
levò solo al cielo 

ogni pensiero ogni desiderio ogni speranza 
e perdonato di.cuorè a chi toglievalo innanzi tempo 
alle dolcezze della vita ' 
cui l’amore dei figliuoli rendea beata 
spirò come martire 
> nel bacio soavissimo 
di Dio 
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X. 


4 . 

Affettuoso consorte 
chi potrà consolare d’ averti perduto 
Giuseppa Bojano 
per quarant’anni a te congiunta 
di vita di speranze d’ angosce 
quanta pietà nell' udirla spesso a dire 
he delia tua perdita non vale a confortarla il mondo 
e che allora solo asciugherà le lagrime 
quando ricongiunta con teco in cielo 
potrà quel premio fruire 
che per ora solo ti godi 
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XI. 

\ 

{Su gl' inlercolunnii) 

1 . 

t 

O Giuseppe . 

DO n è da reputar mala morte la tua 
alla quale mandasti innanzi 
cinquantotto anni di buona vita 
e fino all’ ultimo confortasti 
del mistico pane 
di redenzione 

XII. 

2 . 

La moglie e i figliuoli 
solo e svisceratamente amava 
e gli agi suoi pose sempre in non cale 
acciò che la ben guidata famiglia 
venisse a splendor di for Urna 
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xm. 

3 , 

/ 

Di costumi 
semplici ed illibati 
dagli anni 

e dalle sventure non imparò 
degli uomini a difiidaró 

XIV. 

4 .. 

Ottimo padre 

da quel seggio clic t’ bau meritalo 

tonte opere virtuose ' • 

reggi nel pelago di questo mondo \ 
r età freschissima 
della tua Marianna 

lo 
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XV. 

Giuseppe Bonolis 
* dipintore di eletta fama 
nato in Teramo il di 1 gennajo 1800 
morto in Napoli il di 2 aprile 1851 
piangono la moglie cd i figliuoli 
desolali 
0 Giuseppe 

unico conforto ed unico nostro sostegno 
ahi come presto del tuo spirito impoveristi 
questa nobile terra 

che dello ingegno e delle opere tue si onorava 
ed in quanto affanno lasciasti me 
Adelaide Mazza 

la quale non so più come illudere il pianto 
de’ nostri figliuoletti 
che ancor mi domandano ove stai 
e quando ritorni 
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XVI. 

Salvatore Russo 
giovane di anni 
antico e maturo dì senno 
scrittore di poche ma carissime poesie 
vivulo oltre a quattro lustri 
' travagliato da malattie 
nacque in Palermo e visse in Napoli 
(love fini di bronchite il iv marzo del mdcccl 
con dolore immenso de’ suoi 
• e di quanti conobbero 
il suo non comune intelletto 
ed il raro suo cuore 
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XVii. 

A Pietro Falcone Abruzzese 
medico tra’ primi della nostra città 
il quale. spese Lxxii anni di vita 
in beneficio del genere umano 
e cui tiene luogo di elogio 
l'avere dell’ opera sua contentato 

I 

Domenico Cotogno 
fece la mogUeEmmanuela Gargiulo 
rimasa inconsolabile nei dolore 
il di primo di luglio 
MDCCCLllI. 
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XYlIl. 


Qui dorme 
nella pace del Signore 
Francesca Colonnini 

donna nello amore di Dio e del prossimo 
senza ostentazione operosa 
c nel governo della famiglia 
comparabile a poche 
fu madre ad otto figliuoli 
esemplarissima 

morì piena di meriti a XLI anno 
lasciando per sempre addolorato 
Giuseppe Aréna 
per quattro lustri congiunto 
alla moglie ottima 
concordissima 

MOGCCUII 
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XIX. 

INTORNO AD UNA LA»1PADA D’ ARGtNTO 

Marianna Coletti 
campata da malagevole parto 
sospese per volo 

HDCCCLlll 

XX. 

» • 

Maddalena Guglielmi 
pietosa casalinga buona 
per XXV anni vedova di Giuseppe Milani 
vissuta Lxxiv 

morta addi xx novembre mdcccliii 
resta nell’amoroso desiderio 
de Ggliuoli Marcello Angiolina Carlo 
e de’ nipoti Giuseppe ed Amalia 
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XXL 


Giulietta 
rallegrò la terra 
di sorriso soavissimo celeste 
vili anni iv mesi ii dì 
’olò al cielo in grembo alla madre 
Clorinda Boni 

il quinto di marzo mdcccliv 
Francesco Rizzi 
desidera e richiama 

, I 

piangendo 

la consorte affettuosa 
, la figliuola unica 
carissima 


Digilized by Google 



‘232 


ISCBI7.I0NI 


XXII. 


Questa Chiesuola 
cadente per vetustà 
restaurò del suo 
dotandola di cappellania 
Giovanni Covetti 

perchè alla' divozione delle genti vicine 
soddisfacesse 
'mdcccliii 

' XXIII. 

mdcccliv 
Riposa in pace’ 

Manetta 

nostro conforto nostra speranza 
soli per anni viii 
Giuseppe Ponti e Carmela Sangri 
saranno sempre in desiderio di te 
oh colerai oh figlia! 
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XXIV. 

Questo giorno 

XXIV di settembre dell’anno di salute mdccclih 

in cui 

Raffaele Ammirante 

sacerdote di costumi semplici ed illibati 
pieno il petto di evangelica carità 
entra al governo di questa chiesa 
all' onore di parrocchia novellamente eretta 
dalla sapienza del nostro arcivescovo 
è fausto a quanti sentono 
la bellezza della virtù operosa 
e del sapere modesto 

ì quali si congratulano tutti unanimemente 
col pio e zelante campione di Cristo 
e con gli avventurosi 
alle sollecitudini del novello pastore 
affidati 

» -A 

Iddìo ti conservi lunghissimi anni 
all’amore de’ tuoi e degli amici 
acciocché tutti possano sempre più in alto 
veder collocati i pregi 
deir animo tuo 
incomparabili 
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XXV. 


(faoaDxi ad aoa Raccolta p«r Monaca) 


Agnese Conforti 
nella quale agli angelici costunai 
rispondono nairabilmente 
le angeliche forme della persona 
dispregiando con magnanimità senza pari 
r avvenenza e le ricchezze 
per congiungersi freschissima di anni 
con mistico nodo a Cristo 
ha fatto memorabile questo giorno 
I. dicembre mdcccliu 
a tutti gli amici 
lieti di accompagnare all’ ara 
con tributo di versi 
la novella ed avventurata 
sposa 
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XXVI. 

Ave 

Angiolina Buono 
dì V anni e VH dì 
a Francesco ed a Carmela Santucci 
rapita da colera 
in due ore 
spietatamente 

5IDCCCLIV 


XXVII. 

Siena Maringhi 
madre vedova infelicissima 
chiuse molli di lagrime-in questo sepolcro 
ì teneri avanzi ■ 
dì Cariuccio Vadi 
speranza sua tesoro suo 
■ unico 

mancatole di anni otto 
il dì IV dicembre 
MDCCCLIU 
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XXVIII. 


Verginette 
sfrondate una rosa 
sulla tomba della vostra compagna 
Matilde Bozzelli 
tanto buona tanto cara 
tanto studiosa 

richiamata in cielo di anni xii 
il IV di agosto 

VDCCCLIV 


XXIX. 


Cristina Bruni 
dolcissima figliuola 
stata con noi senza più 
soli XV anni 
ti ricordi in cielo 

di Francesco padre e di Elisa madre 
divenuti infelicissimi per sempre 
il quattro di gennajo 
■DCCCLV 
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XXX. 


Carolina Masotti 

per XVI mesi moglie ad Alfonso Bindi 
volle tenersi vedova lxvi anni 
fino alla età sua di l 
per amore al marito 
e per affezione alla suocera 
Marianna Orlandini 
nonagenaria 

dalla quale ebbe le esequie 
e questa memoria 

MDCCCLIli 


Dìgitized by Google 


38 


ISCRIZIONI 


XXXI. 


Luisa Barca 

diede a Salvatore de Stefani 
in XXIV anni di felice connubio 
Costanza Luigi Antonio Paoli ria 
ne visse Lii 

morì desiderata il di vii di aprile 

MDCCCLIV 


Povera moglie mia povera madre nostra 
come rassegnata soffristi i patimenti 
della lunga infermità ! 

Te ne ristori Iddio 
anima affaticata 
e a lui ti ricordi di noi 
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XXXII. 

A 

Niccola Angelo Angrisani 
nato e visso in Roccapiemdnte lvi anni 
per domestiche e civili virtù 
in amore ai suoi ed agli amici 
ai cittadini in riverenza 
fecero con affettuoso desiderio 
questa memoria 
Gaetano e Tomaso 
V edovati del padre ottimo 
amorosissimo 

il dì XIX di ottobre mdccclv 
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XXXIII. 

(neW albo di un giovane greco ) 

(a nomedi un amico) 

Alla tanto cara e desiderata amicizia 
del mio Vincenzo 

del provato compagno del fedele consiglio 
' scrivo in questa pagina 
col profondo del cuore 
un addio 

sincero affettuoso 

acciocché nel dipartirsi da questa terra 
ove trasse giovanetto a studiare 
r arte difficile d’ Ippocratc 
gli torni a mente 
il nome diF. V- 
vicino al quale 

per la scambievolezza dell’ affetto 
dimenticava talvolta 
la lontananza dai suoi 
e le dolcezze della patria 
carissime 
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XXXIV. 


Ferdinando Jannuzzi di Andria 
nelle parole e nelle opere cristiano 
delle molte scienze onde si ornò la mente 
coltivò quelle dei giureconsulti 
mostrandosi sempre degli altrui diritti 
difensore instancabile 
e poscia nel rendere ragione 
magistrato integerrimo 
dalle lettere volle 
ed ebbe conforto soavissimo 
all’ ufficio faticoso 
amò e riamato dai suoi 
visse trentun anno 
bastatigli a pensare e ad operare 
quanto uomo maturo 
Giovanni padre ed i fratelli 
già da XVI anni vedovati con lui 
di Anna Maria Spagnoletti 
moglie e madre amatissima 
le lagrime non cessate rinnoveìlano 
nella perdita del flgliuolo e del fratello adorato 
a testimonio delle quali 
gli pongono questa lapide 
meno durevole dell’ odore delle virtù 
e del desiderio non consolabile 
rimase in tutti 
il di VII di aprile 

MDCCCLVI 
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CONSIGLIO GENERALE DI PUBBLICA ISTRUZIONE 

Napoli 1 Dicembre 185S. | 

Vista la domanda del tipografo Francesco Siverio Lancia^ 
no , con la quale ha chiesto di porre a stampa alcuni scritti 
òi Michele Metga. . 

. Fi*io il parere del Regio Revisore Sig- Canonico D. Rìffae- ' 

le di Gennaro. 1 

5i permette che t suindicati Scritti si stampino, però non si 
pubblichino senza un secondo permesso che non si darà se pri- 
ma lo stesso Regio Ru iiore non avrà attestato di aver rtcono- 
sauto nel confronto esser l'impressione uniforme all’ originale . ' 

appròcilo. ' i 


Il Consultore di Stato Presidente provvisorio = Capok azzìl 
li Segretario Generale = Giuseppi Pietrogola.- 
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